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INTRODUZIONE 
 
La Microfinanza vuole rappresentare l'offerta di prodotti e servizi finanziari a clienti 
che, per la loro condizione economica e sociale, hanno difficoltà di accesso al settore 
finanziario tradizionale per mancanza di sufficienti garanzie richieste dall'istituto 
creditore. 
La Microfinanza aiuta le persone che vivono in povertà ad aumentare il loro reddito, 
a creare imprese sostenibili, a migliorare la loro condizione di vita. 
 
E' importante considerare la Microfinanza come uno strumento che permette a tali 
soggetti, generalmente esclusi dai sistemi finanziari tradizionali, di accedere al 
credito, al risparmio e ad una serie di prodotti finanziari. 
 
Più che di diritto al credito dobbiamo, in questo caso, parlare di diritto allo sviluppo 
e di diritto all'iniziativa economica, la quale deve poter essere equamente accessibile 
a tutti. Una iniziativa per essere “equa e sostenibile”, non può essere a priori 
garantita nel risultato, ma deve avvenire sulla base di impegni precisi da parte di chi 
accede a un credito. 
 
La Microfinanza è stata resa nota da M. Yunus (Premio Nobel per la Pace - 2006), 
conosciuto come “il banchiere dei poveri”, che ha fondato da GrameenBank in 
Bangladesh (primissimo caso di microfinanziamento nel Mondo). 
Il focus stà nello sviluppo di un approccio che individua l'identità della 
Microfinanza, ossia il suo <<fare banca>> ponendo al centro le relazioni e 
riconoscere proprio nelle relazioni banca-cliente il principale asset della banca stessa. 
C'è da riconoscere che oggi la Microfinanza vive una fase di trasformazione cruciale 
e molteplici sono i possibili sentieri di sviluppo futuro. Essa, in particolare, ha saputo 
sfidare quella “facile tendenza del mondo ricco a colpevolizzare il povero”, 
dimostrando inoltre come la frequente sfiducia nelle capacità e nelle potenzialità 
dello stesso sia un pregiudizio del tutto immotivato, sottolineando come dalla 
povertà non si esce da soli ma è necessario <<essere in relazione>>. 
 
La complessa crisi economica degli ultimi anni ha generato rilevanti instabilità nei 
mercati finanziari e negli scenari socioeconomici di molti Paesi. Il fallimento del 
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colosso bancario statunitense Lehman Brothers e la successiva crisi dell’area Euro 
hanno generato pesanti ripercussioni sulla crescita economica, sullo sviluppo e sul 
welfare di ogni Stato. I tassi di disoccupazione, soprattutto quella giovanile, crescono 
vertiginosamente mese dopo mese e, sulla stessa lunghezza d’onda, si muovono i 
tassi di povertà e di esclusione sociale e finanziaria, che implicano difficoltà nel 
ricorso al tradizionale credito al consumo. Ampie fasce di popolazione sia del Sud 
del Mondo sia dei paesi più industrializzati, infatti, non hanno la possibilità di 
accedere ai circuiti bancari per ottenere prestiti, in quanto prive di garanzie reali. 
In questo aspro contesto, in cui gli istituti bancari e finanziari “non sono interessati” 
ai soggetti inaffidabili dal punto di vista creditizio o, quantomeno, poveri, si 
affermano forme di Microfinanza. 
Sono molteplici, oggi, le iniziative e le istituzioni nel mondo che vogliono dare una 
risposta concreta alle necessità e ai bisogni che l'economia e la finanza tradizionale 
hanno messo in luce, in particolare dall'inizio della crisi recente, promuovendo 
azioni, iniziative e progetti volti a riscrivere l'economia secondo una  “prospettiva 
nuova”, scevra dalle sole logiche del mero profitto ad ogni costo e rivolgendo lo 
sguardo alla persona umana: l'individuo e i suoi bisogni, in primis. 
 
Questo elaborato si prefigge lo scopo, in prima battuta, di descrivere in maniera 
esaustiva l'evoluzione storico-economica della Microfinanza ed, in particolare, la sua 
importanza nel contesto europeo “in rapporto” con le istituzioni finanziarie e 
creditizie. 
Nel proseguo del lavoro, grazie soprattutto alla fondamentale e stretta collaborazione 
con i responsabili nazionali del Progetto JEREMIE FSE di Banca Popolare Etica 
(che ringrazio) e della preziosa attenzione concessami da Microfinanza srla nel 
circoscrivere, attraverso la loro attività di networking, in modo puntuale il concetto 
di Microfinanza nel contesto nostrano, vedremo che attraverso la spiegazione 
tecnico-pratica del Progetto JEREMIE FSE Finanza Sociale, attraverso l’analisi dei 
Report trimestrali delle concessioni fatte alle PMI Siciliane, e riportando un caso 
pratico di microfinanziamento attraverso di esso, sarà possibile avere una percezione 
concreta di Microfinanza attraverso uno degli strumenti più innovativi oggi a 
disposizione delle PMI Italiane, che garantisce l'accesso a forme di finanziamento 
                                                 
a         http://www.microfinanza.com/  
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basate su logiche e garanzie alternative a quelle puramente economico-patrimonali. 
Tale strumento, grazie soprattutto alla mission perseguita da Banca Popolare Etica 
attraverso l'utilizzo dei Fondi Strutturali Europei 2007-2013, all'interno di un 
Programma di Inclusione Sociale e, grazie alla stretta collaborazione che definirei 
“innovativa” tra una pluralità di soggetti coinvolti quali Banche, FEI e le Regioni, 
vuole rappresentare una seria risposta alla necessità, sempre più evidente, di poter 
aver accesso a forme di credito con requisiti diversi da quelli normalmente richiesti 
dal circuito finanziario tradizionale. 
Sono forme di garanzia nuove, basate sulla responsabilità sociale di impresa che sta 
alla base della definizione stessa di Microfinanza, poiché quest'ultima sembra in 
grado di poter di dare solvibiltà ad una comunità di imprese composta, molto spesso, 
da individui comunemente non solvibili, ma che avendo a disposizione i mezzi, la 
fiducia da parte del loro creditore-garante, e un concetto nuovo di fare impresa, 
possono trasformarsi in solvibili o potenziali tali. 
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CAPITOLO 1 
 
I CARATTERI DELLA MICROFINANZA IN EUROPA 
 
1.1 Excursus storico-economico della Microfinanza 
 
1.1.1 Profili definitori 
 
“La Microfinanza1 rappresenta una rivoluzione culturale più che economica”. 
Alla base di essa di colloca un sistema finanziario di supporto al processo di sviluppo 
sociale ed economico, che prende le mosse da presupposti molto differenti rispetto a 
quelli tradizionali, insistendo su un processo di coinvolgimento che parte dal basso. 
Solo nella reciprocità una relazione di sostegno può promuovere una fioritura di 
potenzialità e non sopprimere la dignità dei beneficiari. 
La sfida della Microfinanza si gioca sulla capacità di guardare al creditore come un 
“partner potenziale”, e non come uno sfortunato da aiutare. Una sfida, questa, che 
riconosce nel credito e nei servizi finanziari dei potenti moltiplicatori di opportunità, 
nonché come strumenti di inclusione sociale ed economica. 
Il fenomeno della globalizzazione è stato determinante, non solo per l’evoluzione del 
sistema socioeconomico mondiale ma, anche, per la sempre più forte interdipendenza 
tra le aree del pianeta. I problemi un tempo singoli per ogni paese, si sono trasformati 
in problemi globali, rappresentando a volte vere e proprie minacce al benessere della 
popolazione. Non a caso, gli elevati tassi di povertà dei paesi del Sud del Mondo 
sono diventati un “male globale” da combattere con la massima determinazione. 
Grazie alla maggior connessione tra i paesi in via di sviluppo e quelli più 
industrializzati, sono stati definiti molteplici meccanismi e strumenti, con 
caratteristiche di solidarietà e mutualismo, per combattere la povertà e l’esclusione 
finanziaria e sociale. Uno fra questi, noto come strumento di lotta alla povertà, è la 
Microfinanza. 
Definiamo col termine Microfinanza l'utilizzazione e la gestione di molte attività 
(microcredito, microrisparmio, microassicurazione, ricerca e dazione di garanzie, 
partecipazioni sociali, formazione e consulenza) a favore di categorie di potenziali 
                                                 
1   V. Pelligra e A. Andreoni, Microfinanza: Dare credito alle relazioni, 2009, Il Mulino, Bologna 
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clienti con basso o bassissimo profilo socio-economico, escluse a vario titolo dai 
circuiti finanziari tradizionali, finalizzate alla creazione o allo sviluppo d'attività 
produttive e commerciali. Essa ingloba anche servizi di Microcredito, in cui 
quest'ultimo può essere considerato come quella forma di prestito (in forma ridotta) 
concesso da banche, cooperative o consorzi finanziari, a favore di persone singole o 
organizzate in gruppi, per lo sviluppo di un'economia vitale e che non posseggono i 
normali requisiti economico- patrimoniali per accedere alle concessioni previste dalle 
linee di credito tradizionali. La Microfinanza comprende tutti quei prodotti e servizi 
finanziari (concessione di crediti, gestione dei risparmi, dei pagamenti, l’utilizzo di 
carte di credito, assicurazioni e anche servizi di sviluppo aziendale e alfabetizzazione 
finanziaria) offerti da istituzioni finanziarie specializzate, comunemente dette 
“istituzioni di microfinanza”, a soggetti reputati non solvibili. Le istituzioni di 
Microfinanza sono associazioni senza scopo di lucro o Organizzazioni Non 
Governative che mettono a disposizione della propria clientela servizi di credito, 
assistenza tecnica e formazione per le piccole e le microimprese. Il microcredito è, 
invece, lo strumento con cui le istituzioni di Microfinanza forniscono importi di 
basso ammontare a chi ne fa richiesta. 
La Microfinanza, quindi, nasce e si sviluppa come l'offerta di servizi finanziari di 
“modesta entità” a favore di clientela a basso reddito e a microimprese. I 
finanziamenti concessi hanno lo scopo di favorire lo sviluppo sia locale e collettivo. 
La Microfinanza comprende, al suo interno, sia servizi di credito che di raccolta del 
risparmio. L'idea della Microfinanza, così come quella del Microcredito, nasce nel 
1974 a seguito di una terribile carestia in Bangladesh, su iniziativa del professore 
Muhammad Yunus2 (Premio Nobel per la Pace - 2006). Egli, convinto che 
l'elemosina inneschi un circolo virtuoso rivelandosi quindi dannosa per chi la riceve, 
voleva invece “educare all'uso del denaro” gli strati più poveri della popolazione. 
Basandosi sulle teorie elaborate da Amartya Kumar Sen (economista e Nobel per 
l'Economia -1998) decise di trovare un rimedio al problema della povertà basandosi 
sui suoi studi di economia. 
                                                 
2  M. Yunus, Banker to the poor, 2009, Milano, Feltrinelli 
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Dr Yunus in 1976 at Jobra, Chittagong where he had first experimented with and firmed up the idea of 
micro-credit as a means of a alleviating poverty.. 
 
 
Yunus maturò la consapevolezza che: “la povertà non era dovuta all'ignoranza o 
alla pigrizia della gente, ma al carente sostegno da parte delle istituzioni finanziarie 
del paese.” 
Lo stesso Yunus afferma: “Quando oggi qualcuno mi chiede: ‘Come le sono venute 
tutte quelle idee innovative? Lei non ha una formazione specifica, come ha fatto a 
inventare Grameen?’, io rispondo: ‘Abbiamo guardato come funzionano le altre 
banche e abbiamo fatto il contrario' 3.” 
E’ proprio da questa espressione che, a mio avviso, è possibile evincere il principio 
sul quale si fonda l’intero sistema della Grameen Bank: non devono essere i clienti 
ad andare in banca, ma la banca ad andare dai clienti, perché per un povero, e per 
giunta analfabeta, un ufficio si presta come un luogo terrificante che porta ad 
aumentare la distanza “sociale” tra il cliente stesso e l’istituto di credito. 
Secondo Yunus, la mera condizione di “povero” non è incompatibile con quella di 
“destinatario del prestito”. Questa affermazione è giustificata dal fatto che un 
“povero di beni economici”, se possiede spiccate capacità tecniche e imprenditoriali 
ed ha tutte le carte in regola per accedere al credito, almeno da un punto di vista di 
solvibilità può essere più meritevole di credito di un “non povero”. 
L’attività di concessione di microfinanziamenti e microcrediti, quindi, favorisce 
l’avvio di un processo di trasformazione e crescita economica, aiuta le persone a 
cambiare se stesse e a investire in un futuro migliore, privo dell’attuale stato di 
povertà e di esclusione finanziaria e sociale in cui si trovano. 
Si inventa, così, un modo nuovo di concepire il credito, attraverso il prestito di 
“somme ridotte” ad alcuni abitanti del posto interessati a dar vita ad una piccola 
attività ma che, per motivi di carenza di garanzie economico-patrimoniali valide, 
                                                 
3   M. Yunus, Il banchiere dei poveri, op. cit., p.115   
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erano considerati esclusi dai circuti bancari tradizionali. 
A garantire la restituzione del prestito/finanziamento furono gli stessi abitanti del 
villaggio del Bangladesh, riunendosi in gruppi di solidarietà formati da almeno 5 
persone, sostenendosi a vicenda negli sforzi di avanzamento economico. 
Da fonti confermate, l'ammontare del “primissimo prestito” fu infatti di 27 dollari 
concesso a donne del villaggio di Jobra (in Bangladesh), finalizzato all produzione di 
mobili in bambù. Queste donne infatti, erano costrette in precedenza a vendere i 
prodotti a coloro dai quali avevano preso le materie prime in prestito (una sorta di 
usura) ad un prezzo stabilito da quest'ultimi. Il margine di guadagno delle donne in 
oggetto era infatti molto modesto e, a causa di questa forma di usura loro imposta, 
erano condannate ad uno stato di povertà permanente. 
Ovviamente le banche tradizionali del paese non erano interessate in alcun modo a 
finanziare clienti così piccoli e così poco garanti, con margini di potenziale profitto 
molto ridotti rispetto agli altrettanto potenziale di maggior rischi che tali attività 
comportavano. Il punto di svolta da tale situazione di povertà, fu la creazione da 
parte dello stesso M. Yunus della Grameen Bank (“banca del villaggio”) nel 1976, 
proprio per tentare di uscire da questa grave situazione e ridare una speranza alle 
tante piccole iniziative imprenditoriali che, man mano, andavano nascendo nel paese, 
dovute soprattutto al diffondersi di questa sua iniziativa. 
 
La Grameen Bank (banca del villaggio), ad oggi, è diffusa in più di 80 mila villaggi, 
conta circa 2565 filiali ed ha più di 8 milioni di clienti, il 97% dei quali donne4. 
Questa realtà è senza dubbio il punto di riferimento per lo sviluppo della 
Microfinanza moderna, anche se le radici di questo importante strumento affondano 
in altre iniziative più lontane nel tempo. Molte sono ad oggi le istituzioni di 
Microfinanza che praticano  il microcredito. Queste operano a livello internazionale 
per promuovere congiuntamente la coesione sociale, l’accesso al credito da parte di 
individui privi di garanzie patrimoniali e la crescita all’interno dei mercati globali. Al 
31 dicembre 2010, le Istituzioni di Microfinanza (MFIs) sono in tutto il mondo 3652 
e raggiungono circa 205 milioni di clienti. Di questi, più di 137 milioni (+ 1710% 
                                                 
4   Dati aggiornati al 2011. Per consultare altri dati relativi al bilancio, all’attività e alla rete della 
Grameen Bank si rimanda al sito Web http://www.grameen-info.org/.   
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rispetto al 1997) si trovano al di sotto della soglia di povertà assoluta5, vivendo con 
meno di un dollaro al giorno, e circa l’82,3% di questi soggetti poveri è di sesso 
femminile. Se consideriamo la distribuzione geografica delle 3652 istituzioni, 
possiamo notare che 3493 si trovano nei paesi in via di sviluppo (1009 nell’Africa 
Sub-Sahariana, 1746 in Asia e nel Pacifico, 647 in America Latina e nei Caraibi, 91 
in Medio Oriente e in Nord Africa), mentre le restanti 159 sono dislocate fra i paesi 
industrializzati (86 in Nord America ed Europa occidentale, 73 in Europa orientale e 
Asia centrale)6. 
 
Tabella 1: Evoluzione della Microfinanza nel mondo dal 1997 al 2010. 
 
Fonte: State on Microcredit Summit Compaign, Report, 2012 
 
Yunus, per tale progetto, verrà nel 2006 insignito del Nobel per la Pace, 
pronunciando queste parole: 
“La pace duratura può essere ottenuta a meno che larghe fasce della popolazione 
non trovino modi per uscire dalla povertà”. 
 
Sull'esempio della Grameen Bank, oggi diverse ONG Internazionali (Organizzazioni 
Non Governative) hanno adottato, nel corso dell'ultimo ventennio, programmi propri 
di Microfinanza al fine di integrare progetti di intervento a sostegno dell'economia 
locale nei paesi in via di sviluppo. 
 
 
                                                 
5   ISTAT, “la povertà assoluta si riferisce all'incapacità di acquisire i beni e i servizi necessari a 
raggiungere uno standard di vita ritenuto ‘minimo accettabile’ nel contesto di appartenenza”.   
6   Dati aggiornati al 2012. Per la consultazione del Rapporto della Microcredit Summit Campaign si 
rimanda al sito Web http://www.microcreditsummit.org/state_of_the_campaign_report/.   
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1.1.2 I soggetti e i servizi della Microfinanza 
 
L'esclusione dal sistema finanziario tradizionale, intesa come incapacità di accedere 
ai servizi finanziari di base riguarda milioni di persone, residenti sia nei Paesi in via 
di sviluppo che in quelli più evoluti. Si sono ormai generate nuove categorie di 
poveri. In tale contesto, la Microfinanza si trova a dover estendere il proprio target 
dai poveri a coloro che sono vittime di una forma di esclusione finanziaria, inteso 
come incapacità di accedere ai servizi finanziari più comuni. 
 
L'esclusione finanziaria può derivare da varie ragioni7: 
una prima forma è l'autoesclusione, che deriva da una percezione di inadeguatezza 
del singolo individuo rispetto alle condizioni richieste dall'intermediario. La 
mancanza di requisiti di affidabilità economica dei clienti è causa della conseguenza 
ultima, nota come esclusione dall'accesso al credito (access exclusion), ovvero 
esclusione motivata a seguito di un processo di valutazione del rischio condotta 
dall'intermediario sul cliente. 
Una seconda forma di esclusione finanziaria è rivolta ai clienti considerati marginali 
(in particolare i piccoli imprenditori), poiché rappresentano un target a basso valore 
aggiunto, secondo i modelli di valutazione tradizionali. 
Questi “non censiti”, questi “marginali”, rappresentano i nuovi potenziali clienti della 
Microfinanza moderna, localizzati ormai in Paesi considerati evoluti, dunque anche 
in Europa. I servizi offerti dalla Microfinanza si dividono convenzionalmente in 
cinque categorie: 
 
1) prodotti di credito alternativi ai prestiti; 
2) servizi di risparmio; 
3) prodotti assicurativi; 
4) servizi di finanza strutturata; 
5) servizi di assistenza tecnica. 
 
La presenza di beneficiari organizzati in cooperative o in altre forme associative, 
spesso abbinata ad una maggior autonomia operativa degli stessi, determina la 
                                                 
7   M. La Torre, 2005, Microfinance, Basingstoke, New York 
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necessità di ricorrere ad ulteriori forme di assistenza. Tale assistenza può anche 
riguardare la gestione amministrativa e finanziaria,  ma puo' riguardare anche 
l'offerta  di servizi di carattere non finanziario. 
 
Le istituzioni attive nel settore della microfinanza e del microcredito possono essere 
distinte anche in base alle categorie di beneficiari. Le banche sono principalmente 
impegnate nella concessione di microfinanziamenti alle microimprese, essendo più 
elevati gli importi richiesti; gli istituti non bancari, invece, erogano piccoli prestiti 
alle persone socialmente ed economicamente escluse. 
Per poter svolgere delle attività di natura simile a quelle bancarie, le istituzioni, 
banche o meno, devono essere registrate presso un’autorità di vigilanza bancaria e 
ogni operazione da loro eseguita deve essere conforme alla normativa del paese in 
cui si trovano. La Microfinanza prevede la partecipazione di una pluralità di 
Intermediari finanziari. Negli ultimi anni infatti essi hanno prestato sempre maggior 
attenzione alla Microfinanza, in particolare quelli operanti nei Paesi industrializzati. 
Il tale ottica operano quattro categorie di intermediari8: 
 
1) i microfinance financial intermediaries 
2) le microfinance banks in senso stretto 
3) le microfinance-oriented banks 
4) le microfinance-sensitive banks. 
 
I microfinance financial intermediaries sono composti al loro interno sia da donatori 
privati e istituzionali sia da un gran numero di organizzazioni non governative le 
quali operano offrendo credito nell'ambito di progetti di cooperazione allo sviluppo. 
In questo settore si trovano sia le cosiddette informal institutions, cioè operatori non 
soggetti a regolamentazione e che agiscono su base volontaristica, sia le semiformal 
institutions, cioè soggette a forme di regolamentazione più leggera, come le ONG. 
Nell'ambito delle formal institutions, cioè istituzioni regolamentate, si collocano le 
banche di microfinanza (microfinance banks in senso stretto). Esse sono bance o 
istituzioni finanziarie, spesso di emanazione pubblica o originate da processi di 
trasformazione di ex ONG, che hanno nella gestione di fondi destinati alla 
                                                 
8   M. La Torre, 2005, Microfinanza e Finanza Etica, Bancaria, n. 10 
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microfinanza il loro scopo esclusivo o principale. Sono di solito intermediari che 
gestiscono risorse significative e che non risultano condizionate da forti vincoli di 
territorialità. 
Le microfinance-oriented banks rientrano tutte le banche o le istituzioni finanziarie 
specializzate nel finanziamento alla piccola e media impresa e che, per vocazione, 
sono “orientate” a prender parte attiva in programmi di microfinanza. Sono per lo più 
banche locali di piccole dimensioni, con forte attaccamento al territorio e le 
istituzioni finanziarie di diretta emanazione degli enti territoriali. 
Infine, nelle microfinance-sensitive banks si collocano tutti gli intermediari bancari e 
finanziari che, per ragioni economiche e di immagine, individuano nella 
microfinanza una opportunità molto attraente. Sono, in questo caso, banche 
commerciali e gruppi bancari di grandi dimensioni che decidono di entrare, seppure 
in modo marginale rispetto al loro core business, nel segmento della microfinanza 
costituendo al loro interno specifiche società dedicate.  
Vi sono quindi diverse aree di business definite dalla combinazione beneficiari-
servizi, ognuna delle quali risulta appannaggio di specifiche categorie di 
intermediari. Si evidenzia comunque che al crescere del grado di bancabilità dei 
beneficiari, l'offerta dei servizi finanziari che accompagna un programma di 
microfinanza risulta essere via via più strutturato. Qui, il coinvolgimento delle ONG 
e delle microfinance banks è sempre più supportato dagli intermediari finanziari 
tradizionali. Al contrario, le microfinance-oriented banks e le microfinance-sensitive 
banks trovano il loro target nei beneficiari penalizzati e nei marginali, essendo 
coinvolte in programmi con strutture finanziarie più complesse e articolate. 
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1.2 Soggetti ed Istituzioni Europee che si occupano di Microfinanza 
 
1.2.1 Lo European Microfinance Network  (EMN) 
 
Tra i principali contributi della Commissione Europea alla diffusione della 
Microfinanza è da citare il supporto alla costituzione dello “European Microfinance 
Network”, di seguito indicato come EMN. Si tratta di un’Organizzazione Non 
Governativa, nata nell’Aprile del 2003, che vede uniti 93 partner tra Istituzioni di 
Microfinanza, centri di ricerca e professionisti del settore, provenienti da 21 Paesi 
membri dell’Unione Europea. 
 
Oggi, lo European Microfinance Network è uno dei principali attori nel contesto 
della Microfinanza in Europa. L’Associazione pone come suoi principali obiettivi: 
 
- il sostegno ai lavoratori autonomi e alle piccole imprese; 
- la diffusione dei servizi offerti dalle istituzioni di microfinanza; 
- lo sviluppo ed il consolidamento di attività di formazione e di assistenza rivolte sia 
alle realtà che operano nel settore sia ai destinatari dei “micro servizi”; 
- l’espansione delle istituzioni e dei loro programmi. 
 
Per perseguire tali finalità, lo EMN organizza nei Paesi membri dell’Unione 
Europea, nei Paesi candidati e presso la Commissione e il Parlamento Europeo, una 
serie di attività (seminari, workshop, ricerche, analisi, ecc.) per favorire la 
cooperazione e la diffusione della cultura microfinanziaria. Lo EMN pubblica 
periodicamente dei rapporti che fotografano il panorama europeo in base a specifiche 
tematiche analizzate. A tal proposito, nel Gennaio 2010, la “Fundación Nantik Lum”9 
                                                 
9 Fundación Nantik Lum è membro di EMN e coordinatrice dell’European Microfinance Network 
Research Working Group per gli anni 2007-2008 e 2009-2011. La Fondazione è stata creata nel 
2003 in Spagna con l’obiettivo di lottare contro la povertà e l’esclusione dei soggetti più 
svantaggiati, avvalendosi del microcredito per sostenere le piccole imprese. Per maggiori dettagli 
sulla Fondazione si rimanda al sito Web http://www.nantiklum.org.   
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si è occupata della stesura, per conto dello EMN, del working paper “Overview of the 
Microcredit Sector in the European Union”, concentrandosi sulla diffusione del 
microcredito e sulle attività svolte dai membri del network nel periodo di riferimento 
2008-2009. Da questo rapporto emerge che, nonostante il rallentamento e la crisi 
dell’economia e della finanza, molti sono stati i servizi offerti e in continua 
evoluzione che hanno fatto del microcredito lo strumento più utilizzato per la 
creazione di nuovi posti di lavoro e per la promozione di microimprese. 
Un’importante novità della corrente indagine è stata l’introduzione nel contesto 
europeo del “personal microcredit”: un prestito di dimensioni ridotte destinato alle 
persone aventi difficoltà nel soddisfare i bisogni di base, come il pagamento 
dell’affitto, le spese per l’istruzione, le spese sanitarie ed altri costi.  
In Europa orientale il settore della Microfinanza è molto più maturo rispetto 
all’Europa Occidentale. Circa il 50% delle istituzioni dell’Est Europa, infatti, ha 
erogato i primi microcrediti nel nostro continente tra il 1980 e il 1996; mentre, solo il 
15% delle istituzioni occidentali, nello stesso periodo, si è preoccupato di distribuire 
e diffondere questo nuovo strumento nelle aree di appartenenza. Il mercato della 
Microfinanza in Europa è dominato dalle ONG e dalle fondazioni, seguite dalle altre 
istituzioni finanziare non bancarie, dalle credit union e, infine, dalle banche 
tradizionali. Nel 2009, le 170 istituzioni hanno erogato un totale di 84.523 
microcrediti (-7% rispetto al 2008), per un ammontare complessivo di 828 milioni di 
Euro (+3% rispetto al 2008). In conformità a questi dati, l’Est Europa (Bulgaria, 
Estonia, Lettonia, Lituania, Ungheria, Polonia, Romania e Croazia) rappresenta il 
26% del totale dei prestiti erogati e il 40% dell’ammontare complessivo, mentre 
l’Europa occidentale (Italia, Spagna, Portogallo, Svizzera, Germania, Francia, Paesi 
Bassi, Belgio, Svezia, Norvegia, Finlandia, Regno Unito e Irlanda) rappresenta il 
74% del numero totale dei prestiti e il 60% del valore erogato. 
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Tabella 2:  Numero di clienti attivi nel 2009 
 
 
Tabella 3: Numero di clienti attivi nel 2009 
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Tabella 4: Importo medio 
 
 
 
 
Tabella 5: Numero crediti erogati nel 2009 
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1.2.2 Lo European Financial Inclusion Network (EFIN) 
 
Lo European Microfinance Network non è la sola protagonista nel processo di 
diffusione e promozione della microfinanza in Europa. Un altro network di uguale 
importanza è lo European Financial Inclusion Network (EFIN). 
EFIN è un’associazione non profit, riconosciuta a livello internazionale, fondata a 
Novembre 2009 e gestita da “Réseau Financement Alternatif”. 
È il risultato di una coalizione tra 36 diversi attori europei operanti nel contesto 
microfinanziario e impegnati costantemente nella lotta all’esclusione finanziaria in 
18 paesi dell’Unione Europea. A questo network aderiscono non solo le banche, le 
istituzioni finanziarie, le ONG e le istituzioni pubbliche, ma anche università e 
istituti di ricerca, esperti e professionisti nel settore finanziario e associazioni di 
consumatori. L’obiettivo condiviso consiste nello sviluppo e nella promozione di 
misure ad hoc per favorire l’inclusione finanziaria delle fasce più svantaggiate della 
popolazione europea. Il raggiungimento di tale fine è reso possibile grazie a 
differenti attività (dibattiti, ricerche, workshop) organizzate dal network e volte alla 
diffusione dei risultati ottenuti e delle informazioni raccolte presso le varie 
esperienze studiate. Le motivazioni che hanno portato alla creazione di European 
Financial Inclusion Network sono essenzialmente tre: 
 
1) ampliare le conoscenze possedute circa il concetto di inclusione finanziaria; 
2) coinvolgere le istituzioni politiche a livello nazionale e regionale, per garantire un 
migliore sviluppo locale degli adeguati strumenti di inclusione finanziaria; 
3) creare un “luogo” dove sia possibile incontrare tutti i soggetti interessati al 
problema dell’esclusione finanziaria, favorendo il reciproco apprendimento in merito 
alle politiche in materia. 
 
Per incontrare le esigenze dei cittadini europei colpiti dalla povertà ed esclusi dai 
tradizionali circuiti bancari, EFIN partecipa alle iniziative intraprese dall’Unione 
Europea in ambito microfinanziario. Il network, infatti, supporta la diffusione dello 
strumento del microcredito e delle attività di educazione finanziaria. Garantisce la 
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trasparenza delle operazioni bancarie e l’applicazione di tassi di interesse 
ragionevoli. Favorisce, inoltre, l’introduzione di strumenti finanziari idonei alle 
precarie condizioni di vita delle persone con basso reddito, che potranno così 
accedere al sistema bancario grazie ad una serie di agevolazioni. 
L’azione dell’EFIN è fondamentale per lo sviluppo della Microfinanza nel nostro 
continente. Grazie al suo contributo, infatti, si affermano nuovi servizi e strumenti 
studiati appositamente per contrastare l’esclusione finanziaria. I soggetti coinvolti 
possono ampliare le loro competenze in materia e conoscere nuovi attori presenti nel 
panorama europeo. Insieme con European Microfinance Network, inoltre, partecipa 
alla diffusione della cultura microfinanziara e sostiene l’integrazione tra i soggetti 
aderenti ai due network. 
 
1.2.3 La Rete Italiana di Microfinanza (RITMI) 
 
La Rete Italiana di Microfinanza10 (RITMI), creata nel febbraio 2008, raccoglie 
soggetti del territorio nazionale che, a vario titolo, sono impegnati nell’ambito della 
microfinanza e che partendo da diverse motivazioni e origini, intendano costituirsi in 
una rete aperta anche ad altri soggetti. RITMI è impegnata su due livelli. A livello 
politico: dialogo con società e istituzioni, con azioni volte ad incidere sulla 
legislazione specifica in materia di microfinanza; fund raising a diversi livelli 
territoriali; dialogo con le banche e le istituzioni finanziarie per lo sviluppo, 
ampliamento e innovazione dei prodotti finanziari; studio, riflessioni e ricerca sulle 
povertà, l’esclusione finanziaria e la domanda di microfinanza; valorizzazione della 
Rete ed organizzazione di attività e di eventi promozionali. A livello operativo: 
confronto e messa in comune di buone pratiche; condivisione di formazione e 
professionalizzazione degli operatori; costruzione di banche dati comuni; costruzione 
e condivisione di servizi (formazione, ricerca, comunicazione, partecipazione a bandi 
per la raccolta fondi, strumenti informatici e tecnologici); sviluppo di nuove 
iniziative di micro finanza. Inoltre, la Rete aderisce all'European Microfinance 
Network. 
                                                 
10   
http://www.finanzasostenibile.it/index.phpoption=com_content&view=article&id=213&catid=69
&Itemid=55  
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Aderiscono a RITMI: Compagnia di San Paolo, Fondazione Culturale Responsabilità 
Etica, Fondazione Don Mario Operti Onlus, Fondazione Giordano Dell'Amore, 
Fondazione Il Raggio di Luce, Fondazione Pangea Onlus, Forum per la Finanza 
Sostenibile, Mag Verona, Micro Progress, Microfinanza Srl, PerMicro, Planet 
Finance Italia, SL Micro, Etimos Foundation Onlus, Microdanisma. 
 
1.2.4 Microfinanza Srl 
 
Microfinanza Srl è una primaria società di consulenza sulla Microfinanza italiana e 
pioniere, con più di un decennio di esperienza nella fornitura di una vasta gamma di 
servizi in diversi campi: 
 
- Microfinanza e campagna 
- Finanza per lo Sviluppo 
- Micro, piccole e medie imprese Finanza 
- Finanza etica 
- Gap Analysis su Registro di credito 
 
Tutti esperti gli hanno maturato una significativa esperienza nella maggior parte dei 
paesi in via di sviluppo e nelle economie in transizione. Grazie a questa esperienza 
abbiamo acquisito una conoscenza approfondita di Microfinanza Networks e 
Istituzioni di Microfinanza (IMF) sia a livello nazionale e internazionale, tra cui lo 
sforzo in cui operano tali entità. Microfinanza Srl ha sviluppato e implementato più 
di 200 progetti in un gran numero di paesi dell'Africa sub-sahariana, in Asia centrale 
e nel Caucaso, i Balcani e l'Europa orientale, America Latina e Caraibi, Asia, paesi 
MENA e dell'Europa occidentale. I  clienti sono principalmente organizzazioni 
multilaterali e bilaterali, istituzioni di microfinanza (MFI), enti pubblici, banche, 
cooperative e altre istituzioni finanziarie, fondazioni, investitori, organizzazioni non 
governative, associazioni e società private. 
 
 
 
 
26 
 
1.3 L'importanza della Finanza Etica nell'ottica di una "Nuova Economia di 
Mercato" 
 
Negli ultimi decenni, in Europa, la Microfinanza si è notevolmente diffusa. 
Nonostante la sua eterogeneità interna, dovuta ai differenti sistemi giuridici ed 
istituzionali degli Stati membri dell’Unione Europea e alla diversa natura dei 
principali enti erogatori di microcredito, il contesto microfinanziario ha portato allo 
sviluppo del sempre più dinamico di tale strumento. Le attività a sostegno delle fasce 
sociali più disagiate trovarono origine nella seconda metà dell’800 con le piccole 
banche di villaggio create da Raiffeisen in Germania, le Lending Charities inglesi, le 
casse rurali e le banche cooperative popolari in Italia. Sebbene la microfinanza e il 
microcredito abbiano radici ben più profonde e antiche di quanto si possa pensare, 
rimangono esperienze piuttosto recenti nel continente europeo, dove hanno trovato 
terreno fertile a partire dagli anni ‘80. Il credito “micro” è approdato prima nei paesi 
dell’Est Europa, negli anni della crisi e del dissolvimento del sistema sovietico, 
favorendo, soprattutto, lo sviluppo delle microimprese. Solo successivamente ha 
raggiunto le regioni occidentali del Vecchio Continente impegnandosi a garantire la 
crescita economica e la coesione sociale. “European Anti-Poverty Network”11 
riconduce le numerose definizioni di povertà all’interno di due concetti: la povertà 
assoluta e la povertà relativa. La povertà assoluta si riferisce all’impossibilità per 
una persona di procurarsi un dato paniere di beni e servizi primari il cui consumo è 
necessario per vivere in modo decoroso. La povertà relativa, invece, considera 
povero chi possiede risorse significativamente inferiori a quelle possedute, in media, 
dagli altri membri della società in cui vive. Nell’Unione Europea tutte le persone che 
possiedono un reddito inferiore al 60% del valore della mediana dei redditi del 
proprio paese sono da considerare a rischio di povertà12. 
La povertà è strettamente correlata al concetto di “esclusione sociale”. L’una può 
essere causa e, allo stesso tempo, conseguenza dell’altra. L’esclusione sociale è un 
fenomeno complesso, multidimensionale e multilivello. È multidimensionale poiché 
può essere generata da situazioni caratterizzate da bassi redditi, disoccupazione, 
                                                 
11   European Anti-Poverty Network è un network di Organizzazioni Non Governative (ONG) e altri   
gruppi, istituito nel 1990, costantemente impegnato nella lotta contro la povertà e l’esclusione sociale 
nei paesi membri dell’Unione Europea. Per ulteriori informazioni si rimanda al sito Web 
http://www.eapn.eu/en.   
12   Definizioni di povertà adottate dall’Unione Europea collegandosi alla pagina Web 
http://www.eapn.eu/en.   
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mancato accesso alle strutture educative e informative, difficoltà nell’ottenere servizi 
socio-sanitari adeguati, ecc. Benché l’esclusione sociale in Europa sia difficile da 
quantificare, vari sono gli indicatori utilizzati che permettono di avere una 
panoramica sull’estensione di tale problema. Alcuni fra questi sono il tasso di 
disoccupazione, il livello d’istruzione dei cittadini europei, il livello di soddisfazione 
delle cure e dei controlli medici e il tasso delle persone che non utilizzano Internet. A 
tal proposito, “l’esclusione da Internet” comporta l’allontanamento dai contatti 
sociali e da uno stock crescente di informazioni. L’esclusione sociale, a sua volta, è 
sia una causa sia una conseguenza dell’esclusione finanziaria. Un soggetto è escluso 
dal circuito finanziario quando non ha alcun accesso (o accesso parziale) ai servizi 
offerti dagli istituti finanziari nel suo paese di residenza. L’accesso ai tradizionali 
circuiti bancari e finanziari è, infatti, una condizione necessaria affinché ogni 
cittadino possa essere economicamente e socialmente integrato nella società in cui 
vive. In Europa, l’esclusione finanziaria può dipendere anche da altre caratteristiche, 
come l’età dei soggetti, il sesso, il livello d’istruzione, la loro posizione lavorativa e 
il reddito famigliare, e colpisce, con maggior probabilità, i seguenti soggetti: 
 
- le famiglie mono-genitoriali; 
- i nuclei familiari privi di una fissa retribuzione; 
- le donne; 
- i disabili; 
- i giovani dai 18 ai 25 anni in Europa occidentale e persone di età superiore ai 65 
anni nell’Europa orientale; 
- i disoccupati; 
- le persone con bassi livelli di istruzione; 
- gli immigrati e i soggetti appartenenti a comunità etniche; 
- chi vive nelle zone rurali. 
 
Quindi, il settore della Microfinanza nei paesi dell’Unione Europea, oltre a delineare 
uno strumento molto utile quale è il microcredito, tenta di migliorare le condizioni 
socioeconomiche dei soggetti più svantaggiati e stimola una rete di sinergie tra 
istituzioni pubbliche e private, entità profit e non profit. I Paesi in via di sviluppo 
rimangono l'obiettivo principale delle istituzioni di Microfinanza, ma anche le grandi 
economie di mercato hanno visto fiorire un discreto numero di imprese grazie a 
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questi strumenti. Uno strumento molto importante, in questo contesto, è sicuramente 
la Finanza Etica (o finanza sostenibile o inclusiva). La Finanza Etica13 è un modo di 
fare finanza rispettoso dell'ambiente e dei diritti umani, che nasce dall'esigenza di 
investire nei mercati finanziari in modo da non considerare esclusivamente il 
rendimento atteso, ma anche altri valori di carattere sociale e ambientale. 
Si tratta di una nuova visione della finanza che cerca di ottenere un interesse diverso 
da quello unicamente economico e che pone al centro dell'attenzione la persona nella 
sua dimensione economica e soprattutto sociale, come espressione dei bisogni e 
insieme di opportunità. Un valido metodo per definire la Finanza Etica in Italia può, 
certamente, essere il “Manifesto della finanza etica” (1998 – Associazione Finanza 
Etica (AFE), che raccoglie la maggior parte degli attori che costituiscono il panorama 
della finanza etica in Italia, con lo scopo principale di creare un luogo di dibattito su 
questi temi.Secondo tale Manifesto, i requisiti della finanza sostenibile sono: 
 
- il credito in tutte le sue forme è un diritto umano; 
- l'efficienza è concepita come un elemento della responsabilità etica; 
- non è legittimo l'arricchimento che si basa sul solo possesso del denaro o su 
operazioni meramente speculative; 
- la finanza è trasparente; 
- alle scelte importanti dell'impresa devono partecipare non solo i soci ma 
anche i risparmiatori; 
- i criteri di riferimento per gli impieghi sono ambientali e sociali oltre che 
economici; 
- il gestore che orienta tutta l'attività della finanza deve aderire in maniera 
globale e coerente. 
 
Questo approccio di investimento non considera solamente l'aspetto del guadagno 
monetario, ma tiene conto anche di altri valori come il rispetto della natura e della 
società ponendo al centro l'attenzione per l'uomo, per le sue capacità economiche e 
per il suo valore sociale. 
Sono due le strategie etiche portate aventi negli approcci alla Finanza Etica: 
                                                 
13   Quirici M.C., 2013, Dalla crisi finanziaria alle opportunità della Finanza Etica, tratto da Studi in 
memoria di Tommaso Fanfani, Volume 2, pag. 687-709, Pacini Editore, Pisa 
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la prima strategia etica è quella dell'exclusion, ovvero di non investire in società ed 
imprese che producono armi, che finanziano la guerra, che commerciano tabacco, 
nucleare, etc... 
Quindi non investire in settori socialmente dannosi. E' quindi una strategia 
“negativa” - non investo, 
Successivamente si svilupparono anche strategie “positive”, ovvero quelle di 
investire in settori green o sostenibili e in generale in società socialmente utili. 
Oggi questo tipo di finanza si sta diffondendo passando da un mercato di nicchia ad 
uno più ampio (è spesso un motivo di vanto investire o gestire un fondo etico). 
Essa non rappresenta affatto una forma di beneficienza, ma è un investimento 
socialmente utile. Da sottolineare che, soprattutto nei Paesi Scandinavi, lo SRI è più 
evoluto. La Francia, ad esempio, come tradizione è uno dei paesi europei più 
avanzati in materia di Finanza Etica. Lo sono anche Germania e Svizzera. Mentre 
non lo sono ancora Spagna, Polonia e Belgio. 
 
“L'etica in finanza, allora, non è solo un qualcosa di bello ma di conveniente”. 
L'impatto della crisi finanziaria 2007 è una conseguenza della perdita da parte della 
società dell'etica e della morale. Quello che è stato poco etico è che le conseguenze 
della crisi sono state subite dal mercato e non dai soggetti, i quali, hanno innalzato il 
rischio sistemico (accollandosi rischi eccessivi e poi passandoli al mercato tramite le 
cartolarizzazioni). Non c'è stata quindi una corretta gestione del livello del rischio, da 
parte soprattutto della vigilanza (in particolare statunitense) la quale aveva compiuto 
operazioni dannose per il mercato. Deve, allora, essere visto con favore un nuovo 
approccio alla finanza, la Finanza Etica appunto, intesa come un modello di finanza 
che deve comunque perseguire un profitto utilizzando gli strumenti della finanza 
tradizionali, ma in modo etico. La principale istituzione finanziaria (in Italia) a 
livello etico è Banca Popolare Etica che, attraverso Etica Sgr (facente parte del 
Gruppo Banca Etica), gestisce i Fondi Etici, cioè fondi che investono in base ad una 
ottica etica e socialmente responsabile. Sono fondi che a livello di rendimento hanno 
ottenuto alte performance, rispetto ai fondi tradizionali definiti “non etici”. Tale 
sistema di investimento è meno aggressivo rispetto ad un approccio tradizionale, 
nonostante l'obiettivo sia sempre quello del rendimento (investono, infatti, meno in 
azioni). 
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1.4 Lo sviluppo della Microfinanza nel contesto europeo 
 
1.4.1 Caratteri Introduttivi 
 
Nell'attuale contesto europeo possiamo notare la diffusione di un approccio 
sostanzialmente diverso rispetto a quello adottato nei paesi in via di sviluppo, che 
tiene conto di aspetti-economici più caratteristici del vecchio continente. In questi 
anni sono stati sperimentati diversi programmi, a seconda delle caratteristiche del 
contesto locale dove cultura, economia e dimensione della società hanno influito in 
modo consistente sulla vita del paese. Un esempio tipico è quello del modello 
Norvegese, nazione economicamente florida, dove gli strumenti di Microfinanza e 
Microcredito sono stati usati per frenare lo spopolamento delle Isole Lofoten. 
Differenze significative sono riscontabili fra paesi dell'est e dell'ovest europeo, ove 
nell'Est Europa e in quella Centrale tali iniziative iniziarono a prender corpo solo 
dopo il crollo del comunismo, quando il desiderio di rinnovamento ha funzionato 
come trampolino di lancio per la Microfinanza. Fu solo nei primissimi anni '90 che 
gli Istituti di Microfinanza (Imf) hanno riscontrato in tali aree una crescita annua 
media di circa il 30%. Attualmente in questa area la Microfinanza continua ad avere 
un successo discreto, dal momento che accanto agli Istituti di Microfinanza e alla 
ONG, adesso anche commercial banks iniziano ad avere un notevole interesse 
sempre più crescente nel proporre microfinanziamenti a persone in condizioni 
svantaggiate, anche se c'è da notare che questo andamento generale non è distribuito 
in modo omogeneo all'interno dello stesso territorio, come vediamo nel caso della 
Polonia. 
Nel contesto dell'Europa Occidentale, invece, la Microfinanza ha iniziato una 
espensione del tutto nuova, com obiettivo primario la “coesione sociale”. 
L'assunto di base è che l'Europa Occidentale poggi su di un sistema formato a PMI 
(di cui circa il 99% da piccole e medie industri con numero di dipendenti variabile tra 
0-9) con la necessità di supporto alle iniziative a livello locale. In linea di massima 
gli organismi di Microfinanza/Microcredito nascono qui in ambito associativo con 
collaborazione di grandi gruppi bancari e assicurativi. 
Nel Regno Unito è previsto un supporto economico per gli organismi che, in diversi 
modi, offrono servizi alle persone escluse dal circuito finanziario. Esiste, infatti, un 
programma di “prestiti di garanzia per PMI” al fine di garantire condizioni 
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vantaggiose alle banche che non possono fornire garanzie per l'accesso al credito. 
 
Il caso Francese, invece, per il tramite dell'Associazione per il Diritto all'Iniziativa 
Economica ha contribuito, a partire dal 1989, alla creazione di imprese che hanno 
agevolato la creazione di un numero elevato di posti di lavoro. L'Unione Europea ha 
fatto ricorso a questo sistema nel 2007 con un'iniziativa della Commissione per lo 
sviluppo del Microcredito (inizialmente prima ancora di Microfinanza) e con la 
creazione di una Rete Europea di Microfinanza. 
Infatti, per il periodo 2007-2013 è stata promossa, dalla stessa Commissione, con la 
collaborazione del FEI (Fondo Europeo di Investimento), l'iniziativa chiamata 
JEREMIE (Joint European Resources for Micro to Medium Enterprises) che 
permetterà di trasformare una parte dei fondi regionali (vd. CAP.2 - La Mission 
perseguita da Banca Popolare Etica, atrraverso il Fondo Jeremie) in capitali per 
prestiti. 
 
1.4.2 In particolare: il caso Italiano 
 
In Italia , e in generale in Europa Centrale, le esperienze di Microfinanza nascono da 
quelle di Microcredito e in particolare da quelle delle Mag (Mutue Auto Gestione) 
che si occupano di raccogliere il risparmio dai soci per utilizzarlo a favore di progetti 
in ambito economico-solidale e di cooperazione internzionali. Motore delle varie 
iniziative è la Finaza Etica (o Finanza Inclusiva) che fissa i principi e definisce un 
modo diverso du concepire la finanza, improntata sulle persone e sulle loro esigenze 
più prossime, scevra da pure logiche di mero profitto. 
A far da apri strada alcune esperienze, come quelle delle Mag1. 
La Mag 6 di Reggio Emilia (tanto per citare una delle primissime) attraverso il centro 
sociale “Il Pozzo”, ha concesso prestiti a persone o a progetti legati al quartiere 
fiorentino “Le Piagge” per una cifra di 260.000 euro, zona periferica questa e 
problematica. Nessun tasso d'interesse è stato loro applicato (solo 1,5% previsto a 
copertura dei costi dell'operazione). Qui, per ogni prestito due fideiussioni che 
condividono il rischio ed un referente. Nello spcifico, sono stati concessi fino a 2600 
euro per il mutuo soccorso e fino a 7000 euro per la microimprenditorialità. Si 
                                                 
1    R. Milano - F. Salviato, Microfinanza, R. Milano, 2005 
 
32 
 
risconta che su 89 erogazioni è stato segnato un tasso di insolvenza del solo 1,5-2%. 
Altro significativo esempio fiorentino, il caso del Fondo Esse. 
Qui, a fronte della richiesta di un prestito fino a 25.000 euro non sono state richieste 
garanzie patrimoniali o di reddito, ma una rete fiduciaria di soggetti che fungevano 
da “garanti”. Si segnala anche la partecipazioni di Enti Pubblici, nel palcoscenico 
della Microfinanza. La Regione Lazio, ad esempio, ha promosso un fondo dedicato 
inoltrando anche domanda alle banche (nel 2008). La Regione Toscana, ha invece 
fatto nascere Smoat che ha come obiettivo lo start-up d'impresa. La Microfinanza 
figura oggi tra le più grandi innovazioni sociali della nostra epoca. A livello 
internazionale, in contesti sociali e culturali molto differenti, essa si è rivelata una 
risposta efficace e sostenibile nell'azione di contrasto alla povertà e all'esclusione, 
La Microfinanza, come accennato, affonda le radici nel mutualismo europeo e nella 
finanza popolare. Negli ultimi anni, di fronte alle crescenti insufficienze della finanza 
tradizionale (mainstream), i progetti e le organizzazioni più avanzate hanno aperto le 
frontiere proprie alla finanza sociale ed etica, parti integranti e indissolubili di una 
strategia di finanza inclusiva. 
 
Mappa degli attori italiani della Microfinanza: 
Nella mappatura vengono censite le istituzioni che si occupano di Microfinanza a 
livello internazionale, nazionale o locale. 
 
Le istituzioni sono inoltre classificate in: 
- Istituzioni che erogano prodotti e/o servizi di Microfinanza direttamente ai 
clienti/beneficiari 
- Istituzioni che finanziano attività di Microfinanza 
- Istituzioni che offrono assistenza tecnica al settore della Microfinanza 
 
(La mappatura completa è consultabile direttamente del sito: 
http://www.microfinanza-italia.org/microfinanza_mappa.php) 
 
La Microfinanza è per sua stessa natura votata all'eticità: i programmi di 
Microfinanza sono per lo più dedicati alla lotta all'esclusione finanziaria, alla 
povertà, alla tutela dell'ambiente. Gli operatori che si occupano di essa si condensano 
in associazioni di volontariato, ONG, grandi donatori istituzionali che portano avanti 
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un grado esplicito di eticità comportamentale. 
Occorre però valutare due aspetti: 
- aspetto del consolidamento 
- aspetto del costo dell'intermediazione. 
 
Questi fattori assumono rilievo in un'ottica che vede sempre una maggiore iterazione 
tra operatori non-profit e intermediari finanziari. In un futuro non lontano è possibile 
prevedere uno scenario in cui banche e intermediari finanziari non bancari saranno 
sempre più presenti sul mercato della Microfinanza con strutture societarie proprie 
create ad hoc o attraverso legami partecipativi con realtà del non-profit. 
Tale tendenza però potrebbe accentuare l'attitudine ad applicare un costo 
dell'intermediazione più elevato rispetto ai termini di riferimento di operazioni 
tradizionali equiparabili. La presenza di intermediari orientati al profitto può 
generare un percorso di allontanamento dall'eticità di consolidamento e di costo 
dell'intermediazione. La Finanza Etica e la Microfinanza moderna offrono agli 
intermediari e agli investitori una nuova alternativa per proporsi sui mercati e verso i 
clienti. Questa alternativa poggia le sue basi sull'idea di una valorizzazione degli 
obiettivi etici e dei comportamenti rispettosi di norme, come anche la rinuncia ai 
tassi di profitto di mercato in ragione quindi di un'etica distribuzione della ricchezza 
creata dalle attività finanziarie. Dunque, fondamentalmente, la scelta si pone tra 
finanza commerciale e finanza etica. La finanza commerciale è mossa da obiettivi di 
sostenibilità e performance e a quelli di profitto. La necessità di uno “spostamento” 
verso ha finanza etica, invece, deriva dalla necessità di non sacrficare l'iterazione con 
fasce di clientela più emarginate e con i progetti di minor valore aggiunto, ma 
potenziandoli evitando di applicare loro condizioni penalizzanti non etiche. 
 
Nella finanza commerciale sostenibilità e performance sono duqnue gli obiettivi e 
l'etica figura come vincolo. 
Nella finanza etica, invece, l'eticità è il vero obiettivo mentre la sostenibilità e le 
performance sono i vincoli irrinunciabili. 
In tale scenario, un sistema finanziario efficiente deve assicurare agli operatori la 
necessità di comunicare con trasparenza l'ambito di appartenenza - commerciale o 
etico – per propri programmi operativi. Solo la sinergia tra profit e non-profit potrà 
consentire di conciliare il carattere commerciale con quello etico, cioè realizzare un 
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livello di eticità nell'intermediazione finanziaria molto più alto, compatibile con il 
vincolo di sostenibilità e degli obiettivi di performance. Declinare con precisione 
assoluta i criteri della finanza etica non è semplice. Essa si pone come obiettivo 
quello di perseguire una maggiore equità nella distribuzione della ricchezza e delle 
opportunità di sviluppon sociale e umanitario. Intermediari e mercati finanziari sono 
stati chiamati ad un'azione di responsabilità sociale: a loro spetta il compito di 
“trasferire” ricchezza da chi ne ha in abbondanza a chi ne ha in difetto, rispetto alle 
proprie necessità di consumo e di investimento. 
Ma ci chiediamo: “Come possiamo definire etica l'attività di intermediazione 
finanziaria?” 
La finanza etica può essere ricondotta a tre basilari linee di azione: 
 
- la finanza che sostiene la lotta alla povertà e all'esclusione finanziaria; 
- la finanza che sostiene settori considerati etici dalla coscienza collettiva; 
- la finanza che rispetti le leggi e i codici aziendali, che regolamentano le 
tematiche riferite alla diligenza, alla correttezza e alla trasparenza dei 
comportamenti adottati e dei processi produttivi attuali. 
 
Considerando la prima tipologia, rientriamo nella finanza che sostiene 
principalmente obiettivi sociali e umanitari, spesso on Paesi in via di sviluppo, con il 
sostegno di iniziative utili a migliorare le condizioni di vita sia di singoli individui 
che i intere popolazioni. I questa attività rientrano a pieno titoli i programmi di 
Microfinanza. La promozione di tali prodotti si ricollega al settore del non-profit 
mentre il sostegno finanziario di questo tipo di interventi è portato avanti da donatori 
nazionali e internazionali, banche di sviluppo, enti territoriali nazionali, ONG, e solo 
in misura ridotta da parte di intermediari finanziari tradizionali. 
Le tipologie di sostegno finanziario concesso assume la forma di: 
 
- finanziamenti agevolati 
- finanziamenti a fondo perduto 
- credito ordinario. 
E' quindi la finanza tipica del terzo settore. 
 
Nella seconda tipologia può essere ricondotto il sostegno finanziario assicurato solo 
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da alcuni comparti economici ritenuti etici dal finanziatore. Secondo tale approccio 
non vengono finanziati settori come quello degli armamenti, dell'alcol, del tabacco, 
del gioco d'azzardo, della pornografia, mentre vengono sostenuti investimenti nei 
settori dell'ambiente, della cultura, dell'arte e del sociale. Gli investitori che 
sostengono e adottano tale approccio sono Fondi di Investimento Etici e Fondi 
Pensione Etici, dove i Fondi sono costituiti secondo criteri di eticità soggettiva. 
Da tale esempio, da alcuni anni, anche alcuni intermediari bancari tradizionali hanno 
iniziato a “selezionare” il proprio portfolio crediti in base a tali criteri. 
 
Riguardo, infine, alla terza tipologia, l'eticità è ricondotta all'osservanza di norme e 
l'adozione di comportamenti che riducono i rischi di conflitti di interesse 
nell'azienda, o tra l'azienda e l'ambiente esterni, e in certi casi minimizzano pure i 
rischi ambientali e di violazione dei diritti umani. Il rispetto delle norme si riferisce 
al concetto di “compliance”, mentre l'attenzione verso comportamenti etici fa 
riferimento a quelli tipi della Responsabilità Sociale d'Impresa (CSR – Corporate 
Social Responsability). La Compliance acquista importanza per il fatto che la 
gestione aziendale è sempre più condizionata dalle numerose norme esistenti sia a 
livello nazionale sia internazionale, che le imprese sono tenute a rispettare. Sono 
norme tipiche di questo caso quelle inerenti la tutela ambientale, la sicurezza sul 
lavoro o, in campo finanziario quelle che interessano la gestione dei rischi, della 
trasparenza, della responsabilità amministrativa, degli abusi di mercato, della 
governance aziendale,  antiriciclaggio e antiusura. La Responsabilità Sociale 
d'Impresa (CSR) sposa un orientamento gestionale che va oltre il rispetto delle 
normative  e definisce una funzione-obiettivo molto più ampia del mero profitto, 
dove non sono solo proprietà e management a definire il valore creato dall'impresa, 
ma tutti i soggetti interessati: gli stakeholders. Essi posso riguardare sia figure interne 
all'azienda (dipendenti) o esterni (clienti). 
La CSR mette al centro della funzione-obiettivo dell'impresa gli interessi dei diversi 
stakeholders coinvolti nella sua attività. Quindi, mentre la Compliance si esplica 
nell'osservanza di specifiche norme, la CSR trova uno spirito applicativo più 
profondo nell'adozione, da parte delle imprese, di forme di autoregolamentazione 
spontanea espresse secondo codici etici. E' in tali codici che si definisce lo stile di 
condotta etico-morale dell'impresa. Per rendere etica la finanza occorrono altre 
condizioni che possono essere ricondotte alla profondità dell'attività etica e all'eticità 
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dell'intermediazione finanziaria. 
Riguardo alla profondità della finanza etica, occorre evidenziare 3 livelli: 
l'astensione, trasversalità, consolidamento. 
Ovvero, occorre capire quali siano i limiti operativi entro i quali estendere i criteri di 
eticità adottati affinché l'intermediario finanziario possa fregiarsi della qualifica di 
etico. 
L'estensione riguarda i confini dell'integrazione verticale dell'eticità di obiettivi e 
comportamenti, ovvero ocorre capire che tale eticità debba essere estesa a tutti a tutte 
le attività del core business. 
La trasversalità  indica i confini dell'integrazione orizzontale dell'eticità di obiettivi e 
comportamenti. Ovvero occorre stabilire se debbano essere etiche anche le attività 
collaterali al core business. Il consolidamento segnala il grado di eticità dei confini 
partecipativi dell'intermediario: occorre, qui, chiarire se i rapporti partecipativi 
debbano essere considerati nella valutazione dell'eticità o se ogni singolo 
intermediario debba essere valutato in autonomia. 
 
1.5 Il rapporto tra MFIs e Sistema bancario nei Paesi in via di sviluppo 
 
1.5.1 Caratteri Introduttivi 
 
I governi e le istituzioni finanziarie internazionali di tutto il mondo hanno sempre più 
riconosciuto che l'accesso ai servizi finanziari può svolgere un ruolo fondamentale 
nella riduzione della povertà  diminuendo la vulnerabilità dei poveri. 
Il problema dell' inclusione finanziaria si è spostato dalle priorità dei Paesi emergenti 
a quelli in via di sviluppo. Circa 2,5 miliardi di persone rimangono finanziariamente 
esclusi. Nella maggior parte dei Paesi in via di sviluppo, più di due terzi della 
popolazione adulta non ha accesso ai servizi finanziari formali e in quelli 
sottosviluppati, in particolare l' Africa sub-sahariana, il tasso di esclusione finanziaria 
è alto, circa il 76 per cento. L'esclusione è più alta tra le donne, i giovani e i segmenti 
più poveri della società. Le banche nazionali ed internazionali hanno lottato per 
trovare un business per raggiungere le persone più povere del mondo, date le 
aspettative dei loro azionisti e il desiderio di margini di profitto sufficienti. 
I poveri, quindi, hanno sempre utilizzato lo sfruttamento da parte degli usurai. 
Il boom del microcredito del 1990 ha cercato di coinvolgere le persone povere nel 
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semi-formale settore finanziario. C'è stato anche una maggiore necessità dei poveri 
hanno bisogno di una gamma dei servizi finanziari non solo di credito, dato che i loro 
redditi sono 'bassi, imprevedibili e irregolari. Tuttavia, l'esclusione finanziaria ha 
portato allo sviluppo di risorse delle comunità, tra cui i gruppi di risparmio. 
Salvando piccole quantità (inizialmente non più di 10-50 centesimi a settimana), i 
gruppi a poco a poco cominciarono a salvare, e successivamente accedere ai prestiti 
dal proprio capitale. 
Infatti ci fu una sorta di “rivoluzione del  risparmio” che si svolse in tutto il mondo, 
con milioni di risparmiatori membri del gruppo. Una volta che una cultura del 
risparmio si instaurò, alcune persone andarono a costituire piccole. La certezza del 
denaro può diventare una sfida e la necessità per la sicurezza di un istituto finanziario 
tradizionale diventa più forte. Il risparmio offre quindi un trampolino di lancio stabile 
da cui iniziare il percorso formale inclusione finanziaria. La maggior parte del 
risparmio viene dal settore delle famiglie in surplus, e il deficit dai settori aziendali e 
pubblico-privati. Tale valutazione sottolinea chiaramente l'uso potenzialmente 
positivo del risparmio, tra cui il risparmio dei poveri, al supporto della crescita 
economica. La sfida è che i tradizionali istituti finanziari, i governi e le autorità di 
regolamentazione sono ancora alle prese con le potenzialità offerte dai risparmiatori 
poveri. In risposta a questa sfida, negli ultimi tre anni, Barclays, CARE e Plan hanno 
sviluppato una partnership innovativa per estendere i servizi finanziari ai poveri 
membri della società (la maggioranza dei membri del gruppo di risparmio vive con 
meno di 2 dollari al giorno). Molti ostacoli rimangono e le banche, sui cambiamenti 
attraverso le partnership, sono in continua evoluzione. La presente relazione illustra 
come la partnership abbia cercato di affrontare alcune delle barriere finanziarie di 
inclusione.  La sfida è tra i governi, il settore privato, le ONG, i datori di lavoro tutti 
insieme per rompere più in basso queste barriere, e aprire la porta ai servizi formali. 
Le raccomandazioni chiave sono: 
 
1)  assicurarsi che l'inclusione finanziaria sia parte del nuovo quadro per lo sviluppo 
delle Nazioni Unite: l'alto livello delle Nazioni Unite e gli Stati dovrebbero 
considerarla come un maggiore accesso che inclusione finanziaria potrebbe dare 
come misura del progresso verso una crescita economica più equa e solidale; 
 
2) riconoscere gruppo bancario come un trampolino di lancio per l'inclusione 
38 
 
finanziaria: le istituzioni finanziarie formali e le autorità di regolamentazione 
dovrebbero riconoscere formalmente gruppi di risparmio di comunità e di fornire 
prodotti adeguati; 
3) costruire ponti tra settori finanziari informali e formali: per raggiungere le persone 
unbanked, le banche hanno bisogno di investire in questo segmento di clientela; 
4) investire, ed espandere l'accesso,  all'alfabetizzazione finanziaria: gli stati 
dovrebbero includere l'alfabetizzazione finanziaria come parte del loro piano 
nazionale e comprendere le informazioni finanziarie con qualsiasi tipo di assistenza 
sociale; 
5) sviluppare controlli forti e contrappesi per proteggere poveri e le persone 
vulnerabili: i donatori e i governi dovrebbero progettare e applicare policy di 
protezione dei consumatori per proteggere i soldi dei poveri. 
 
La “sfida” lanciata all' esclusione finanziaria: 
più di 2,5 miliardi di persone non hanno conti bancari o assicurativi. Sono servizi che 
possono fare la differenza tra sopravvivere e prosperare. 
Le piccole imprese rappresentano oltre il 45 per cento dei posti di lavoro nei Paesi in 
via di sviluppo. Loro la crescita è di vitale importanza per la creazione di posti di 
lavoro e prosperità crescente; ancora sono in genere ostacolati da difficoltà di 
ottenere finanziamenti. 
E mentre gli ostacoli e le ragioni variano tra paesi e regioni, in un certo numero di 
comunità emergono barriere che in genere rappresentano un mix tra l'offerta e la 
domanda. I fattori sono: 
 
- la mancanza di comprensione o informazioni finanziarie tra fornitori e 
consumatori; 
- sesso ed età discriminazione: la ricerca mostra che le donne e i giovani sono 
con più probabilità esclusi; 
- basso reddito dei poveri e irregolare flusso di cassa; 
- la mancanza di prodotti adatti e dei processi di fornitori di servizi finanziari 
formali che si rivolgono ai bisogni delle persone povere; 
- distanze geografiche e di alta transazione: i costi per le banche di operare in 
località remote così come l'alto costo di trasporto e opportunità dei costi per 
le persone con la banca con istituzioni finanziarie tradizionali; 
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- politiche internazionali che inibiscono l' inclusione finanziaria del mondo più 
poveri. 
È importante riconoscere che queste barriere sono, infatti, si autoalimentano. 
I poveri sono nel complesso non considerati “clienti vitali” per i fornitori dei servizi 
finanziari formali. Così, la maggior parte dei processi e dei prodotti bancari che 
vediamo oggi sono stati progettati appositamente per il medio reddito o segmento ad 
alto reddito. Questo ha poi portato le banche concentrarsi sulle aree ad alto reddito, 
lasciando remote le aree a basso reddito, che a sua volta porta alla Barriera della 
distanza geografica che vediamo oggi. Questo isolamento delle persone povere 
provenienti dal sistema bancario formale, significa che essi non hanno la possibilità 
per capire come le banche operano. Questo a sua volta alimenta equivoci tra poveri 
sui sistemi finanziari, che ha l'effetto di esclude loro dai servizi bancari. 
C'è chiaramente la necessità di ulteriori investimenti in un approccio che può 
semplificare i processi bancari, investire nella capacità delle comunità e riconoscere i 
punti di forza delle istituzioni locali, pur sviluppando un sostenibile modello di 
business per l'offerta di servizi finanziari ai poveri. 
 
1.5.2 Il Banking on Change Approch per l’Inclusione Finanziaria (Barclays, CARE, 
Plan) 
 
- Banking on Change Approach23 è una iniziativa di Barclays, CARE e Plan2 per 
affrontare l'esclusione finanziaria prevedendo un nuovo approccio.E 'stato 
implementato in 11 Paesi, principalmente in Africa, e le sfide sono orientate alle 
bancarie tradizionali, così come alle banche individuali con metodi tradizionali di 
acquisizione clienti. Essa si concentra sulla combinazione di attenzione e conoscenza 
della strategia e la comprensione della comunità, con le competenze finanziarie di 
Barclays per lo sviluppo di soluzioni innovative: 
 
 
 
                                                 
23   Il Banking on Change Approch è stato sperimentato in: Africa (Egypt, Ghana, Kenya, 
Mozambique, Tanzania, Uganda, Zambia); Asia (India, Indonesia, Vietnam); e in South America 
(Peru). 
2    Barclays, Plane, Care, 2014, Banking on Change: Breaking the Barriers to Finalcial Inclusion, 
www.european-microfinanza.org 
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Tabella 6: Banking on Change Approch to Financial Inclusion 
Fonte: Barclays, Plane, Care, 2014, Banking on Change: Breaking the Barriers to Financial 
Inclusion, www.european-microfinance.org, pag. 7. 
 
Lo sforzo principale si stà espandendo verso l'accesso ai servizi di risparmio 
piuttosto che di credito. Questo si basa sulla cura e di convinzione di Plan secondo 
cui:  
“per le persone molto povere, il giusto approccio è quello di iniziare a costruire le 
loro attività e le competenze finanziarie attraverso il risparmio, piuttosto che di 
debito.” 
 
Il Banking on Change Approch opera attraverso organizzazioni locali e membri delle 
comunità per coinvolgere e formare le persone povere. Essa si basa sulla 
metodologia testata da Vizslas. Secondo Vizslas le banche hanno una capacità unica 
di supportare sia il sociale che le esigenze delle comunità (i gruppi si impegnano a 
salvare un certo ammontare collettivo per un “fondo sociale” che agisce come un tipo 
di assicurazione, come costruzione di capitale sociale all'interno delle comunità) e 
provvede a fornire una fonte per investimenti nelle loro imprese (al pool di risparmio 
possono accedere tutti durante tutto l'anno). Come tale si può sostenere che esse 
hanno un “vantaggio competitivo” rispetto ad altre forme di risparmio. La 
partnership prevede anche servizi aggiuntivi sotto forma di formazione di reddito 
generazionale e competenze di gestione aziendale per insegnare alla gente come 
gestire in modo efficace le imprese e utilizzare il credito. 
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Inoltre, Banking on Change ha adottato un approccio graduale per sostenere la gente 
a risalire la “scala finanziaria” e ha sottolineato l'importanza dell'accesso ai gruppi di 
risparmio di comunità gestite come trampolino di lancio per l'accesso alle forme 
finanziarie tradizionali. Focalizzando l'attenzione sul risparmio e sul target dei poveri 
che anche anche l' MFI non riesce a raggiungere, Banking on Change Approch è 
stato percepito come una “partnership chiave” in cui Barclays si è impegnata 
direttamente con i gruppi di risparmio per capire le loro necessità finanziarie. 
Questa comprensione và combinata con una valutazione di mercato che costituisce la 
base da cui CARE, Plan e Barclays hanno co-sviluppato nuovi prodotti o adattato 
quelli esistenti, per soddisfare le esigenze dei gruppi. 
Di conseguenza, i conti di risparmio basati su gruppi sono stati in fase di 
sperimentazione in quattro paesi sulla base di rapporto diretto, attraverso gli sportelli 
bancari. La linea di credito è vista come parte di una serie complementare di prodotti 
finanziari e servizi richiesti dai poveri unitamente, non necessariamente come 
una sostituzione. I risultati sono incoraggianti: Banking of Change ha realizzato gli 
obiettivi da essa prefissati nei gruppi di comunità, dimostrando che è possibile il 
“ponte” tra gruppi informali di risparmio con Barclays. 
 
Il Banking of Change ha dimostrato di essere un modello che funziona. 
I membri del gruppo colgono il fatto che essi possono mantenere i loro fondi in un 
luogo sicuro e che essi sono trattati “come eguali” da parte della banca. La fiducia 
che si istaura tra i gruppi e la banca permette anche membri di richiedere ulteriori 
servizi, in particolare l'accesso al credito in quanto desiderano ottenere grandi 
quantità di denaro e prodotti (cioè quelli più flessibili che consentono loro di avere 
un rimborso più lungo termine del servizio). Inclusione finanziaria, allora, non è più 
qualcosa che è "bello fare" ma ora è una parte essenziale dell' agenda di sviluppo 
dell' economica globale. 
Banking of Change ha cercato di affrontare molteplici ostacoli all'inclusione 
finanziaria. La mancanza di una alfabetizzazione finanziaria: le barriere di 
isolamento finanziario dei poveri spesso sono il risultato nella loro mancanza di 
comprensione finanziaria, che a sua volta li porta ad una distanza ulteriore tra stessi e 
le istituzioni finanziarie formali. Utilizzando la metodologia VSLA come primo 
passo, si può per affrontare la barriera della inadeguatezza finanziaria, perché dopo 
l'adesione al gruppo le persone vengono sistematicamente addestrate su un periodo di 
42 
 
un anno. Attraverso la formazione, i membri del gruppo sono in grado di gestire in 
modo rapido le loro transazioni, prendere decisioni su chi nel gruppo dovrebbe 
ottenre il prossimo prestito, e determinare i tassi di interesse e un programma di 
rimborso. In effetti, il Banking of Change ha visto che il ritorno sul risparmio nei 
suoi diversi gruppi varia dal 20 al 100 per cento all'anno. Questo in modo 
significativo incoraggia le persone a continuare ad aumentare gli importi che vanno a 
risparmiare. 
 
L' alfabetizzazione finanziaria è particolarmente importante in quanto è 
intrinsecamente legata alla protezione del consumatore. Più persone hanno  una 
maggiore conoscenza, minore risulta la probabilità di cadere vittima degli usurai, o 
fornitori di servizi finanziari che potrebbe offrire prodotti inadeguati, senza 
trasparenza e alti tassi di interesse. Una maggiore educazione finanziaria è anche nell' 
interesse delle banche, come persone che vengono educate finanziariamente 
diventano anche più propense ad utilizzare i servizi finanziari formali (tradizionali). 
- Ma ci dobbiamo chiedere: Chi investirà in questa educazione finanziaria? 
 
Chi consentirà alla prossima generazione di guadagnare in competenze che 
permetteranno loro di accedere ai servizi finanziari e, a loro volta di investire nelle 
loro imprese e sostenere lo sviluppo della loro famiglia. La costruzione dell' 
educazione finanziaria nei programmi scolastici o l'esecuzione di campagne di 
sensibilizzazione per i giovani le persone, potrebbero aumentare la comprensione e 
inculcare abitudini finanziarie già dalla più tenera età, ma anche campagne di 
sensibilizzazione di massa su formazione finanziaria in modo mirato. 
mostrare un impatto dimostrabile. Questo mira a migliorare la tutela dei clienti che 
utilizzano la Microfinanza, certificando quelle istituzioni che approvano e applicano 
determinate regole. I gruppi del Banking on Change sono diventati sempre di più 
negli ultimi anni; Gli indicatori mostrano che sono in grado di influenzare le 
decisioni all'interno delle famiglie (da 29,8 al 39,7 percento), ed esercitare una forte 
influenza nel prendere le decisioni importanti delle comunità (dal 22 al 28 per cento). 
 
- Concludendo, spinta globale verso l'inclusione finanziaria di Banking on Change ha 
dimostrato che alcune delle barriere apparentemente insormontabili all' inclusione 
finanziaria posso essere affrontate ed è possibile colmare il divario tra bancario 
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globale e gente molto povera. Essa richiede investimenti da entrambi i lati. Tuttavia, 
occorre costruire dau questa esperienza, portandola su vasta scala, in un modo 
commercialmente fattibile. Per rompere ulteriormente le barriere, il Banking on 
Change crede che il tempo per una spinta davvero globale verso il raggiungimento di 
una maggiore inclusione finanziaria sia adesso. Questa relazione vuole conclude con 
5 raccomandazioni chiave che si ritiene possano contribuire ad accelerare tale 
progresso: 
 
1) assicurarsi che l'inclusione finanziaria sia parte del nuovo quadro di sviluppo 
delle Nazioni Unite. In particolare: 
 
- gli Stati membri dovrebbero prendere in considerazione obiettivi ambiziosi 
per l'inclusione finanziaria che potrebbe essere utilizzata come indicatore di 
riduzione della povertà e crescita economica inclusiva; 
- il quadro delle Nazioni Unite potrebbe anche protendere verso un nuovo 
partenariato globale per l'inclusione finanziaria coi i governi che impegnano 
donatori e settore privato, con una particolare attenzione ai più poveri. 
 
2) i gruppi di risparmio dovrebbero essere visti come un trampolino di lancio per 
l'inclusione finanziaria. I governi e fornitori di servizi finanziari dovrebbero 
riconoscere che i gruppi di risparmio offrono una “change” ai poveri per iniziare il 
loro viaggio verso l'incusione in un sistema finanziario più tradizionale. In 
particolare: 
 
- I governi e i fornitori di servizi finanziari dovrebbero sostenere lo scale-up di 
gruppi di risparmio; 
- I governi dovrebbero riconoscere, piuttosto che regolare, i gruppi di risparmio 
delle comunità e incorporarle nelle strategie nazionali di inclusione 
finanziaria a lungo termine; 
- I governi dovrebbero lavorare con i fornitori di servizi finanziari per garantire 
che i gruppi di risparmio possano accedere alle istituzioni finanziarie formali, 
come è accaduto in India, dove le banche sono incaricate di aprire conti per i 
gruppi di risparmio della comunità. 
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3) costruire ponti tra i settori finanziari informali e formali. 
Le banche e gli specialisti della Microfinanza dovrebbero usare Banking of Change 
Approch come un esempio di come progettare un modello praticabile 'inclusione 
finanziaria' che possa essere replicato da altre banche. Questo dovrebbe essere 
sostenuto e promosso dalle istituzioni  internazionali. 
 
4) investire in alfabetizzazione finanziaria. 
I governi e i fornitori dei servizi finanziari devono riconoscere che la 
analfabetizzazione finanziaria del povero rappresenta un ostacolo significativo per 
l'accesso e l'uso corretto dei servizi finanziari tradizionali. Una maggiore educazione 
finanziaria è anche nell'interesse delle banche. In particolare: 
 
- I governi dovrebbero cercare di estendere l'educazione finanziaria, per 
esempio anche nei programmi scolastici. Particolare priorità dovrebbe essere 
data alla rivolti alle donne, ragazze e alle persone giovani. I governi 
dovrebbero anche guardare come si può incorporare la alfabetizzazione 
finanziaria in programmi di protezione sociale compresi i pagamenti in 
contanti e le pensioni; 
- I governi e i fornitori dei servizi finanziari hanno bisogno di imparare ad 
adottare alcuni dei punti di forza dei modelli di alfabetizzazione finanziaria 
utilizzati nella comunità più ampie e dalla Microfinanza. 
 
5) sviluppare controlli forti e contrappesi per proteggere le persone povere e 
vulnerabili. Senza controlli e contrappesi le persone hanno maggiori probabilità di 
cadere vittima degli usurai, o dei fornitori di servizi finanziari che potrebbero offire 
loro dei prodotti inadeguati, senza trasparenza e alti tassi di interesse. 
Le istituzioni finanziarie e le autorità di regolamentazione dovrebbero quindi: 
 
- progettazione e applicare “policy di protezione dei consumatori” per 
proteggere i soldi dei poveri. Questo gruppo è particolarmente vulnerabile e 
le politiche devono riconoscere questo; 
- quadri politici nazionali dovrebbero insistere sulla massima trasparenza per i 
consumatori in modo che essi possano comprendere appieno spese o 
collegate ai conti; 
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- le policy di protezione dovranno garantire questi che conti rimangono su 
importini appropriati ed equi per i clienti. 
 
1.5.3 Alcune considerazioni emerse dal Rapporto 2016: Microfinance vs. 
traditional banking in developing countries 
 
Alcune considerazioni degne di nota sul rapporto tra la Microfinanza e il sistema 
bancario tradizionale nei Paesi in via di sviluppo, secondo quanto emerso da una 
recentissima analisi (Maggio 2016) del Prof. R. Moro Visconti3 docente presso il 
Dipartimento di Business Administration dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano, mostrano come le MFIs possano “colmare” la mancanza di banche 
tradizionali nei Paesi sottosviluppati, proponendo prodotti non convenzionali e 
modelli di business innovativi. Questo studio ha anche indagato sulle possibili 
sinergie esistenti tra le banche e le MFIs, evitando sovrapposizioni che derivano dal 
perseguimento delle loro stessa mission. L’analisi indaga circa il miglior modello di 
business possibile per le MFIs, considerando l'inidoneità delle banche standard a 
servire i poveri e le innovazioni IT che modellano i loro modelli di business, 
accrescendo la sensibilizzazione sostenibile. 
 
Il termine Istituzione di Microfinanza, oggi, si riferisce ad una vasta gamma di 
organizzazioni dedicate a fornire tali servizi, includendo le organizzazioni non 
governative, le cooperative di credito, banche commerciali, istituzioni finanziarie 
non bancarie e forme di partecipazioni statali.  Le MFIs possono essere classificate in 
base alla loro struttura organizzativa (cooperative, gruppi di solidarietà, casse rurali 
o di villaggio, singoli contratti e modelli di collegamento ...) o per il loro status 
giuridico (ONG, cooperative, istituti bancari registrati, organizzazioni governative e 
progetti ...) o anche secondo i loro standard di adeguatezza patrimoniale (da Livello 
1 per le più regolate al Livello 4 per MFIs start-up). Le MFIs sono diverse dalle 
banche tradizionali, in quanto, devono usare modi innovativi di raggiungere i clienti 
meno abbienti e più poveri, non adatti alle istituzioni tradizionali, mescolando 
tecniche “non ortodosse” come il prestito di gruppo e il monitoraggio, il prestito 
progressivo, brevi rate di rimborso, depositi.  
                                                 
3   R. Moro Visconti, 2016, Microfinance vs. traditional banking in developing countries, 
“International Journal Financial Innovation in Banking”, Milano, Vol.1, NOS 1/2 
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I rimborsi frequenti (quote a breve, a partire subito dopo l'erogazione) sono un altro 
dispositivo pragmatico intelligente, evitando i pagamenti in mongolfiera in cui la 
parte consistente è tutta rimborsata alla scadenza: dato l'analfabetismo finanziario di 
molti poveri, rinviando per rimborsi negli anni, potrebbero facilmente finire in rovina 
per loro e per l'incuria del prestatore. Un'altra caratteristica spesso inosservata ma 
significativa delle MFIs, non tipica delle banche tradizionali, è l'approccio di 
marketing per il cliente: clienti potenzialmente poveri, soprattutto vivendo in zone 
rurali e non densamente popolate, spesso non sanno se una MFIs nelle vicinanze 
esiste e non può permettersi di percorrere lunghe distanze, soffrendo spesso di 
l'ignoranza culturale su questioni finanziarie. 
In Microfinanza il “genere” è una questione cruciale, che ha un obiettivo sociale 
preferenziale verso le donne, le più povere tra i poveri, in quanto tendono a spendere 
più del loro reddito per loro famiglie e bambini in istruzione, in modo da aumentare 
il benessere della famiglia, con un positivo e più durevole effetto sostenibile.  
Le donne sono generalmente più vulnerabili, dal momento che più degli uomini 
devono portare il peso di allevare e nutrire i bambini e hanno anche una più bassa 
mobilità, in modo da garantire un focus maggiore su come mantenere la loro 
posizione originale, con un effetto positivo sulla riduzione di comportamenti 
opportunistici e delle possibilità di emancipazione.  
Nelle zone in via di sviluppo, il controllo sociale sulle donne è più alto e le 
probabilità di finanziamento, partendo da un livello generalmente basso, se 
confrontato con gli uomini, sono più elevate.  Un'altra caratteristica dei più sofisticati 
modelli di Microfinanza, sempre nel tentativo di aggirare il “peccato originale” della 
mancanza di garanzie, è l’interesse verso i prestiti progressivi, i quali sono suddivisi 
in rate periodiche che possono essere incassate da parte del mutuatario solo se i 
rimborsi precedenti sono regolari. Anche nel sistema del prestito di gruppo questa 
sanzione potrebbe essere personale, in modo da alleviare il gruppo dal 
comportamento scorretto di singoli membri. Prestiti piccoli e frazionati sono 
comunque inadatti a progetti ad alta intensità di capitale, che richiedono un elevato 
finanziamento per start-up o per i progetti in cui i guadagni dei flussi di cassa sono 
irregolari e difficili da prevedere.  
 
La Microfinanza cerca di superare questi problemi in modo “innovativo”: 
 
- coloro che concedono prestiti provengono da ambienti simili e sono loro ad 
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andare dai poveri invece di aspettare che siano i poveri ad andare da loro, a 
seguito di un approccio di marketing che muove dal basso verso l'alto; 
 
- i modelli prestito di gruppo potrebbero migliorare gli incentivi del rimborso 
del debito e del monitoraggio, con pari pressione (particolarmente efficace 
nelle zone rurali e con donne); essi possono anche costruire reti di sostegno 
ed educare i mutuatari con frequenti incontri e gruppi di discussione; 
 
- prodotti della Microfinanza non includono solo il credito, ma anche il 
risparmio, l’ assicurazione e i trasferimenti di fondi; 
 
- attività di sviluppo, incentrate su questioni sociali, sanità e istruzione, sono 
spesso a corollario di attività di Microfinanza, soprattutto se sponsorizzate da 
organizzazioni non governative. 
 
Micro-prestiti dovrebbero normalmente finanziare micro-imprese, che in particolare 
nei Paesi a basso reddito svolgono un ruolo centrale nello sviluppo economico e 
sociale, dal momento che le aziende più grandi sono poche, il settore pubblico è 
sotto-sviluppato ed non in grado di assorbire molti cercatori di lavoro e anche il 
tradizionale settore agricolo ha una rilevanza limitata nella creazione di occupazione. 
MFIs start-up beneficiano generalmente di una donazione privata (o pubblica) equità, 
mentre molte banche raccolgono da imprenditori privati o pubblici. Il target per le 
MFIs autosufficienti, normalmente, dovrebbe essere la convergenza a un (normale) 
modello di banca. Prestatori che tradizionalmente devono affrontare: 
 
- oneri finanziari per la raccolta di capitale (con un mix di costo del capitale e 
costi 
del debito per la remunerazione dei depositanti, obbligazionisti, creditori 
interbancari, etc…); il costo del capitale, infatti, cresce con il rischio ed è 
tradizionalmente più elevato in MFIs, rispetto a quello delle banche 
tradizionali; 
- i costi di default (per insolvenze nel rimborso di interessi e capitale); 
- i costi operativi e di transazione, le sofferenze sono potenzialmente maggiori 
in  MFIs per la mancanza di economie di scala. 
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Piccoli prestiti hanno alti costi unitari di screening e di monitoraggio, che 
sostanzialmente aumentano i costi operativi, senza i benefici di scala che sono 
possibili solo con prestiti più consistenti. I costi unitari per il prestito tendono ad 
essere simili indipendentemente dalle loro dimensioni. 
“Il ponte” tra MFIs e le banche commerciali può essere stabilito sia con la crescita 
organica e con lo sviluppo delle prime, o con il 'downscaling' delle banche 
tradizionali verso il mercato della Microfinanza. Se la costruzione di questo ponte 
può essere visto come un processo lungo ed impegnativo, la penetrazione delle 
banche commerciali nel campo della Microfinanza non è né una cosa di naturale né 
di comune. La “contaminazione flessibile” da entrambi i lati, sembra tuttavia utile 
per l’industria della Microfinanza e potrebbe favorire l'innovazione finanziaria e la 
sua divulgazione.  
Nel clima finanziario di oggi, le banche sono sempre più attratte da mercati che in 
precedenza servivano. Mentre la maggior parte delle banche preferiscono 
raggiungere questi nuovi mercati sostenendo le MFIs, alcune banche stanno 
iniziando a offrire prodotti della stessa Microfinanza (Downscaling).  
Come il settore della Microfinanza diventa sempre più visibile e maturo, le relazioni 
tra i settori bancario e Microfinanziario dovrebbero evolvere in una più feconda e 
diversificata collaborazione.  
Per quanto riguarda il microcredito, come segmento di mercato supplementare, esso 
potrebbe essere importante per le banche al fine di aumentare le attività in termini di 
sensibilizzazione in acluni settori di attività. 
 
Il confronto tra le banche e le MFIs tradizionali è stato considerato anche in 
Paesi sviluppati. Nella maggior parte dei paesi europei, MFIs e banche non sono in 
concorrenza diretta. Servono segmenti diversi del mercato e fornisono servizi 
complementari. La collaborazione è a vantaggio di tutte le parti. Per le MFIs, la 
“partnership” può facilitare l'accesso ai finanziamenti e alle tecnologie di riduzione 
dei costi. Essi contribuiscono all'espansione delle attività di prestito delle MFIs e a 
migliorare le loro prestazioni finanziarie. Le Banche possono beneficiare di una 
migliore immagine attraverso la responsabilità sociale delle imprese. La 
Microfinanza facilita la la costruzione di un pool di potenziali clienti, redditizi. 
Inoltre, la “collaborazione” crea opportunità di cross-selling per le banche. 
Per quanto concerne le “differenze”, banche commerciali tradizionali e le MFIs 
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presentano molte differenze (soprattutto se questi ultimi sono intermediari informali 
e non regolamentati), ma tendono ad avere almeno un comune aspetto essenziale: 
vivono dei rimborsi dei mutuatari. Se i modi per ottenere i soldi indietro possono 
essere diversi, l'obiettivo finale non cambia: dovrebbero, le istituzioni appartenenti 
ad uno dei modelli sopra menzionati, sopravvivere e, possibilmente, prosperare. 
Quando un potenziale mutuatario chiede un prestito, i banchieri tradizionali gli 
chiedono che per cosa ha bisogno dei soldi, come pensa di rimborsare e, qualora le 
risposte non siano sufficientemente convincenti, come egli può garantire il rimborso.  
“Non ci sono risposte convincenti, senza soldi.” 
Nel micro-credito, le regole di base potrebbe sembrare diverse, anche se l'esperienza 
mostra che i trattamenti di favore producono generalmente disastri nel lungo periodo 
e se ilmetodo può e deve essere diverso, a causa del contesto particolare in cui la 
garanzia è di solito assente, alcuni principi fondamentali, ispirati dal buon senso, 
ancora meritano di essere applicati. La sfida principale per la MFIs coinvolta in una 
partnership con le banche è quella di assicurarsi che gli obiettivi tra le banche e le 
MFIs siano allineate, per evitare il rischio di deriva della loro missione. Uno dei 
possibili pericoli è che la missione che ne deriva si occupa di non-for-profit MFIs 
rivolte ai poveri, che potrebbero trasformarsi in istituzioni senza scopo di lucro volte 
a massimizzare i rendimenti. Il settore MF dà, purtroppo, spazio per puro scopo di 
lucro di MFIs: organizzazioni non-profit, e imprese sociali a fini di lucro che mirano 
a perseguire una doppia linea di fondo. A seconda del loro modello di business, 
queste istituzioni diventano bersaglio di diversi tipi di mutuatari, modificando le 
dimensioni dei loro prestiti e regolando il loro pricing dei prestiti. Una possibile 
soluzione a questi problemi potrebbe derivare dal risparmio. 
In molti casi, in Paesi in via di sviluppo, esso rappresenta la migliore “assicurazione” 
per la mera sopravvivenza, rappresentando così una prima forma primordiale di 
assicurazione. Il Risparmio, come possiamo vedere, aiuta le famiglie povere a 
lisciare i consumi, costituendo una forma di sopravvivenza quando il reddito è 
volatile, senza lo stress di servizio del debito. I Micro-depositi sono, forse 
sorprendentemente, spesso più richiesti del microcredito dai poveri e potrebbe anche 
andare avanti insieme, rappresentano una forma parziale di garanzia per gli istituti di 
credito, specialmente se collegati con l'assicurazione (considerando, ad esempio, l’ 
assicurazione sulla salute che potrebbe impedire ai mutuatari malati di abbandonare 
il loro lavoro, masterminding). Il risparmio è anche intrinsecamente connesso ai 
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prestiti, dal momento che può alimentare i rimborsi, insegnare ai mutuatari modo 
disciplinato per conservare e anche anche come comportarsi, per il buon servizio del 
debito. I “risparmi forzati” sono una caratteristica tipica di pacchetti di prestito di 
gruppo, che serveno come efficaci cash collateral per i prestiti, e di solito hanno 
caratteristiche poco attraenti, dal momento che non pagano interessi e non possono 
essere rivendicati fino a quando il membro esce dal gruppo.  
I Micro-prestiti sono più diffusi rispetto ai prodotti di micro-risparmio a causa di: 
 
- politiche di regolamentazione e di conformità, tradizionalmente più difficili 
per questi ultimi; 
- l’ affidabilità, che è difficile per una MFIs nel convincere i potenziali clienti 
del risparmio che a raccoglie i soldi; 
- i tempi e l'entità dei flussi di cassa, dal momento che i rimborsi del debito 
sono impostati regolarmente, disciplinando i mutuatari, mentre i depositi sono 
in ordine casuale. 
 
Nella più grande e più solida MFIs, appartenente al segmento Tier 1 o 2 per 
adeguatezza patrimoniale, la raccolta del risparmio attraverso i depositi potrebbe 
essere sostituita da fondi meno costosi (prestiti interbancari, fondi internazionali, 
iniezioni di capitale ...). Quando il povero è sottoposti a problemi economici, la sua 
'assicurazione' spesso rappresenta una drastica riduzione dei consumi, come ad 
esempio il mangiare meno. Le MFIs operano generalmente secondo una delle tre 
diverse modalità evolutive: nuda sopravvivenza, più duratura sostenibilità o full 
autosufficienza: 
 
- in modalità di sopravvivenza, le istituzioni a stento cercano di coprire le loro 
spese di gestione, di fronte ad una progressiva erosione del capitale 
sponsorizzato in start-up, in grado di generare qualsiasi trattenuta di risorse 
per le operazioni future.  
Queste istituzioni, a meno che non siano continuamente sponsorizzate, sono 
condannate alla morte, e ciò spiega l'alta selezione e la mortalità del settore, 
che brucia le organizzazioni, insieme con i programmi futuri e le aspettative 
per i poveri, generando insoddisfazione nei donatori e sgomento nei 
mutuatari; comportamenti opportunistici potrebbero anche sorgere, dal 
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momento che se i mutuatari credono che un buon creditore non è permanente 
o non vuole imporre sanzioni; 
- la sostenibilità riguarda la capacità di garantire una sopravvivenza di più 
lunga durata, per raggiungere e mantenere un punto di pareggio tra entrate e 
sussidi guadagnati vs costi di gestione fissi e variabili. Le MFIs sostenibili 
guadagnano il loro costo del capitale; 
- l' autosufficienza è uno standard ancora più elevato, che dà la possibilità di 
aumentare la qualità e il numero di prodotti, rendendo il grande salto dal 
prestito di una sola micro-banca a MFIs complessivo (con depositi, 
assicurazioni ...), durante l'applicazione dei prezzi di mercato che attirano i 
mutuatari non bancabili ma potenzialmente vitali; la piena autosufficienza 
facilita la capacità di reperire capitale da una varietà di fonti, mentre la 
concorrenza di mercato richiede alle MFIs, per il controllo dei costi, di 
cercare continuamente guadagni di efficienza. 
La teoria del ciclo di vita istituzionale delle MFIs descrive un modello evolutivo 
dove la maggior parte delle MFIs iniziano come ONG con una visione sociale, col 
finanziamento per le loro operazioni e con sovvenzioni e prestiti agevolati da parte 
dei donatori e internazionali, che forniscono la fonte primaria di capitale di rischio. 
Un significativo passo in avanti, un vero e proprio salto di qualità, è rappresentato 
dalla collezione di depositi pubblici, di fronte al quale la MFIs deve accettare la 
regolamentazione bancaria formale.  Questo passaggio è normalmente accompagnato 
da una riduzione delle sovvenzioni, con interesse mirato e oneri di tasso sui 
mutuatari, e che sono coerenti con la remunerazione tasso di mercato di depositi e 
altre fonti di finanziamento, come i prestiti interbancari. 
L'intensità della regolazione è un problema a lungo dibattuto. Vantaggi, costi e 
applicabilità delle politiche normative costituiscono un tipico compromesso da un 
punto di vista teorico ma anche pratico, considerando anche le difficoltà dei paesi 
meno sviluppati a controllare in modo efficace questi intermediari non sofisticati; le 
linee guida di consenso sulla regolamentazione delle MFIs prendono una visione 
equilibrata, sostenendo che su piccola scala depositi di raccolta dovrebbero essere 
permessi “senza sorveglianza”, soprattutto in un contesto chiuso in cui i depositanti 
sono costretti ad un risparmio con un debito netto nei confronti delle MFIs. 
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Il processo di transizione, da una organizzazione non-profit o di una cooperativa di 
credito, verso una orientata al profitto dell'impresa è fortemente sostenuta e 
considerata 'politicamente corretta', dal momento che le istituzioni più grandi e 
sostenibili hanno vantaggi consistenti, soprattutto in termini di disposizione più 
economica e ampia del capitale. L'evidenza empirica e le statistiche dimostrano che 
la stragrande maggioranza delle MFIs sono piccole e poche sono quelle di grandi 
dimensioni; la crescita dimensionale spesso non è uno dei principali problemi. Come 
il finanziamento dei donatori ha una scarsa evidenza empirica e rischia di essere il 
principale fattore limitante per la crescita. La trasformazione delle ONG o di altre 
MFIs agevolate dalle banche commerciali, non fa solo la necessità rispetto a quelle 
che sono le autorizzazioni delle banche centrali ma è anche normalmente 
accompagnata dalla presenza di nuovi azionisti privati e orientati al profitto;  
Guadagnare profitti di sopravvivenza è molto diverso da guadagnare abbastanza 
profitti al fine per attirare gli investitori con riguardo alle missioni sociali. Gli 
investitori in MFIs potrebbero essere attratti da una bassa correlazione con i mercati 
dei capitali globali. La chiave per una soluzione fattibile e per raggiungere l’ 
obiettivo principale della Microfinanza, massimizzandone la sensibilizzazione, 
l'impatto e la sostenibilità, è insistere sulla “ricerca di innovazione finanziaria” al fine 
di trovare intelligenti e non convenzionali soluzioni ai problemi. Questa strategia si è 
rivelata vincente in passato, permettendo di raggiungere risultati impensabili, ed è 
quella che deve essere seguita anche in futuro. La soglia di redditività può essere 
misurata con indicatori contabili e finanziari quali il "rapporto di autosufficienza 
finanziaria", che calcola la capacità di generare entrate sufficienti per coprire 
l'esecuzione e i costi fissi.  
 
Un’altra evidenza che emerge, e che può essere utile da capire e che nel settore della 
Microfinanza, i margini tendono ad essere inferiori e le garanzie sono generalmente 
assenti. La tecnologia può aiutare in modo significativo la riduzione dei costi, 
rendendo la Microfinanza diffusa e conveniente. Secondo il Prof. Moro Visconti 
(2015), applicazioni informatiche possono riprogettare affari, modelli, facilitando i 
pagamenti mobili. “Il loro impatto sulla MF è sorprendente, anche se ancora è in 
gran parte sottoutilizzato.” Tecnologia e Microfinanza possono essere 
opportunamente combinati e possono fare leva su una produttività scalabile. Ciò può 
accadere, ad esempio con il M-banking, all'interno di un ambiente di 'cultura 
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digitale'. 
Secondo Moro Visconti e Quirici4 (2014), l'innovazione tecnologica e sociale, anche 
per quanto riguarda la creazione e la commercializzazione di nuovi prodotti, strategie 
e gestione, ha una profondità reale e soprattutto un potenziale impatto sulla 
Microfinanza. Questo a contribuisce a rimodellare il loro modello di business, con un 
impatto sul loro profilo di rischio complessivo. L'innovazione è per lo più una 
opportunità anche per la mitigazione del rischio della Microfinanza. La Tecnologia, 
poi, riorganizza il modello di business che la rende più solida e più resistente agli 
shock esterni, anche se richiede investimenti iniziali su entrambi i lati. Ciò riguarda 
non solo le MFIs, ma anche i clienti sempre più sofisticati. La tecnologia ha un 
impatto sulla concorrenza: senza concorrenza anche una motivata MFIs può prestare 
ai non-così-poveri, preferendo di mutuatari poveri. La tecnologia si distingue come 
un fattore dirompente, nei segmenti abbienti. Non quindi la creazione di una barriera 
di mercato tra le diverse MFIs dove solo i più forti sono in grado di aggiornarsi.  
Nella misura in cui esso ridisegna gli equilibri tra i diversi soggetti interessati, si 
rischia di avere importanti conseguenze di governo. Le nuove tecnologie offrono una 
vasta gamma di possibilità che il settore della Microfinanza dovrebbe capitalizzare 
(M-banking, crowdfunding, peer-to-peer di prestito, ecc). 
 
Trovare il modo di rimpicciolire la Microfinanza è una delle attuali sfide delle 
banche tradizionali, soprattutto nei paesi in via di sviluppo, poiché le banche hanno 
una scarsa conoscenza di essa e operare in questo mercato richiederà la creazione di 
capacità, modelli di business innovativi e di nuove architetture tecnologiche. Questo 
è anche il motivo per cui tecnologia è così di vitale importanza nel settore MF, che 
semplicemente non può sopravvivere senza di essa. 
L’ Information Technology gioca un ruolo significativo nel ridurre il costo della 
fornitura dei servizi bancari, in particolare nelle zone rurali e la popolazione esclusi 
finanziariamente.  I servizi finanziari mobile possono essere utilizzati da quasi tutti in 
qualsiasi momento del giorno o della notte e da qualsiasi luogo, eliminando i 
problemi di accessibilità presentato da bancario tradizionale. Questa è un'altra 
caratteristica fondamentale dei dispositivi tecnologici, particolarmente utile in luoghi 
rurali remote, dove gli sportelli bancari fisici non possono essere presenti.  
                                                 
4     R. Moro Visconti e M. C Quirici, 2014, The impact of innovation and technology on 
        microfinance sustainable governance, “Corporate Ownership & Control”, Vol.11, SPRING 
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L'adozione dell'informazione e della comunicazione tra le MFIs si tradurrà in 
miglioramenti di operazioni e di una maggiore capacità di divulgazione geografica. 
Internet ha creato nuove opportunità per il peer-to-peer (P2P): prestito sociale e 
piattaforme che hanno il potenziale per trasformare il modo delle MFIs e di 
raccogliere e stanziare fondi per la riduzione della povertà. I prestiti P2P sono 
coerenti con gli impieghi di gruppo, che rappresentano una la funzione di 
Microfinanza distintiva. La tecnologia Cellular crea anche un set di dati spaziali, 
poiché ogni analisi può essere geo-localizzata; grazie al GPS le coordinate passano 
dai dispositivi mobili. Questi dati possono essere manipolati con il software di un 
sistema di informazione geografica (GIS) per la produzione di mappe dinamiche che 
evidenzino la distribuzione spaziale dei clienti e delle transazioni nei rapporti del 
loro ambiente geografico, sociale ed economico. 
 
Volendo concludere, possiamo dire che dopo l'esperimento pioniere della Grameen 
Bank circa 30 anni fa, la Microfinanza è maturata e migliaia di MFIs di piccole 
dimensioni sono in competizione in un mercato in cui la domanda per i servizi 
finanziari più poveri è potenzialmente illimitata, mentre l'offerta non lo è. 
La ricerca accademica, sia sul piano teorico che empirico, è ampia e si è dimostrata 
utile in un campo in cui la flessibilità e l'innovazione finanziaria, al fine di superare i 
problemi che rendono i più poveri non bancabili secondo gli standard di commercial 
banking, è altamente necessaria. Esperienze locali hanno, tuttavia, mostrato una 
difficile applicazione universale e ciò che stato il successo in Bangladesh non è 
sempre lo stesso che è accaduto in Sud America o in Africa sub-sahariana. 
L'evidenza empirica, da centinaia di micro-casi, è rappresentata da modelli che 
spesso possono avere solo un'applicazione locale: proprio al contrario delle regole 
fondamentali di un approccio scientifico. Anche in Microfinanza si richiede un 
flessibile adattamento culturale e tecnico alle abitudini e alle esigenze locali. Mentre 
la tecnologia segue un approccio top-down, che consente una scalabile diffusione 
geografica, la sua applicazione in loco è guidata da complementari bottom-up 
feedback. 
La tecnologia si sta rivelando fondamentale per la sostenibilità delle MFIs e per la 
sua divulgazione, in quanto fortemente contribuisce a ridurre il margine di pareggio 
delle MFIs.  
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Ma la Microfinanza può porre fine alla povertà? 
 
Ulteriori ricerche e applicazione sul campo è fortemente necessaria per rendere 
sostanziali i progressi nel soddisfare le esigenze di base degli indigenti e 
svantaggiati. Particolare attenzione dovrebbe essere dedicata alla riduzione dei costi 
e alle applicazioni tecnologiche. Dal momento che i più poveri sono naturalmente 
umili, anche gli scienziati e professionisti che affrontano i loro problemi dovrebbero 
di conseguenza esserlo anche. 
 
1.6 Istituzioni di Microfinanza (MFIs) e sistema bancario in Europa. 
 
1.6.1 Caratteri introduttivi 
 
Il corretto funzionamento di un sistema finanziario efficiente ed inclusivo è una 
condizione fondamentale nel processo di sviluppo economico e sociale di una 
comunità di cittadini. Il sistema finanziario può giocare un ruolo cruciale 
nell'allocazione efficiente delle risorse, nella gestione del rischio, nell'ampliamento 
delle opportunità di investimento, nella riduzione della povertà e nella 
redistribuzione del reddito. I servizi finanziari, in particolare il credito e il risparmio, 
permettono agli individui di sviluppare le proprie idee e capacità, alle famiglie di 
progettare il futuro risparmiando e investendo risorse nel tempo, alle imprese di 
crescere e innovare. In una parola, i servizi finanziari costituiscono condizioni 
necessarie per un'attiva partecipazione delle persone alla vita economica e sociale. 
Il crescente impegno, oggi, della Banca mondiale e della Commissione europea per 
la promozione di programmi di Microfinanza è una delle tappe principali del 
percorso di affermazione della stessa quale strumento di sviluppo economico e 
sociale. La Microfinanza si trova, oggi, ad affrontare nuove sfide. 
La sostenibilità delle istituzioni di Microfinanza, l'inserimento della stessa 
nell'architettura di un nuovo stato sociale e infine il recepimento di maggiori risorse 
attraverso una crescente integrazione del sistema finanziario tradizionale, 
costituiscono le principali sfide che delineeranno il volto della Microfinanza di 
domani. 
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Spostando l'attenzione sulle dimensioni raggiunte dal fenomeno nei Paesi 
industrializzati, si può osservare come essa presenti caratteristiche quali-quantitative 
assai diverse. Il settore presenta, infatti, varie tipologie istituzionali più o meno 
formalizzate, che a loro volta si differenziano per l'adozione di diversi approcci – 
minimale o integrato – nella fornitura dei servizi. 
Per lungo tempo si è pensato alla Microfinanza come ad uno strumento di sviluppo 
nato nei Paesi più poveri e adatto, per questo, solo ai più poveri. Il realtà tale 
fenomeno affonda le sue radici in antichissime pratiche creditizie e di risparmio nate 
in diversi Paesi del mondo e poi trasformatisi, in ambito Europeo, nelle sofisticate 
forme di credito relazionale tipiche dei Monti di Pietà e del mondo cooperativo. 
A partire dalla fine degli anni Ottanta, la sempre maggiore difficoltà per Paesi più 
ricchi a fronteggiare fenomeni critici quali la disoccupazione, l'aumento della 
esclusione sociale ed economica, l'immigrazione e l'emergere di nuove forme di 
povertà. Ha portato a guardare, con sempre maggiore interesse, alla Microfinanza 
come ad uno dei nuovi strumenti di sviluppo ed inclusione anche per le economie 
industrializzate. Ci sono molteplici ragioni che giustificano la promozione di 
programmi e di istituzioni di Microfinanza, nel contesto dei maggiori Paesi 
sviluppati del continente. Secondo precedenti rapporti della Commissione Europea 
(Eapn 2007), sulla base dei dati allora disponibili, il 16% della popolazione europea, 
circa 78 milioni di persone, era a rischio povertà, con punte del 20% in oltre nove 
Paesi membri come la Polonia e la Lituania e in Paesi occidentali come l'Irlanda, il 
Portogallo e la Spagna. Come emergeva da tale indagine, il principale fattore alla 
base dei fenomeni di povertà nei Paesi industrializzati era, in primis, la 
disoccupazione. Tuttavia esistevano profonde differenze nelle dimensioni del 
fenomeno e nella diversa evoluzione del mercato del lavoro nei vari Paesi. 
 
- In Polonia, per esempio, il tasso di disoccupazione era del 13,2%, a fronte del 3,9% 
della Danimarca. E se nelle economie dell'Est Europa da disoccupazione e 
l'esclusione sociale sono il risultato del collasso delle imprese di stato e del sistema 
del walfare, nei Paesi occidentali la disoccupazione nasce da una riconversione 
strutturale del sistema economico sempre più orientato ai servizi e alla tecnologia 
avanzata. Tra gli altri fattori determinanti di esclusione sociale ed economica si 
sottolineano anche i bassi livelli di istruzione e di formazione professionale. 
L'insieme delle ragioni qui evidenziate è stato alla base della progressiva 
57 
 
affermazione della Microfinanza in  Europa e dell'importante riconoscimento che le 
istituzioni comunitarie hanno dato a tale strumento di sviluppo locale 
.  
Il Microcredit Guarantee Window, promosso dallo European Investment Fund nel 
quadro dell'Agenda di Lisbona, la costituzione nel 2003 della EMN (European 
Microfinance Network), così come il più recente Programma pluriennale JEREMIE15 
(2007-2013) per lo sviluppo delle PMI16 sono solo alcune delle iniziative che 
testimoniano la consapevolezza delle istituzioni di governo del Vecchio continente 
delle potenzialità della Microfinanza. 
Nei primi anni Novanta, i Paesi dell'Europa occidentale, grazie anche ad alcune 
esperienze pionieristiche come quella della Adie in Francia, vennero sperimentati 
numerosi progetti di microcredito e molte istituzioni quali banche di credito 
cooperativo o fondazioni bancarie iniziarono un processo culturale di riscoperta delle 
loro origini. L'apparizione della Microfinanza in Europa è quindi un fenomeno 
abbastanza recente, tanto che il 62% delle organizzazioni ha iniziato a operare in 
Europa solo dagli anni 2000. Tale percentuale sale all'85% se consideriamo solo le 
istituzioni nate dopo il 1995. Alla fine del 2007 il settore della Microfinanza ha 
raggiunto nel nostro continente dimensioni significative, con un numero di clienti 
attivi pari ad oltre 120 mila e con quasi 43 mila nuovi microcrediti erogati nel solo 
2007, per u valore pari a 400 milioni di euro. 
A partire dal 2004 la percentuale di prestiti è aumentata a livello europeo ad un tasso 
annuale stimato attorno al 15%. Tale crescita è stata trainata, in particolare in Europa 
occidentale, dalla comparsa di nuovi attori, soprattutto in Francia e Germania, oltre 
che dal consolidarsi di istituzioni di Microfinanza nel contesto bancario. 
Nell'Europa centro-orientale, invece, dove il settore della Microfinanza è 
maggiormente concentrato e viene adottato un approccio più commerciale, i sono 
registrati i primi segni di rallentamento del processo di espansione. 
Il settore della Microfinanza in Europa è caratterizzato da un'enorme varietà di attori 
che assumono forme istituzionali diverse: 
 
 
                                                 
15   Cap. 2 di questa tesi, Banca Popolare Etica: focus sul Progetto Jeremie FSE Finanza Sociale 
16   Secondo la definizione adottata dalla Commissione europea (2013), sono microimprese tutte le 
aziende che impegnano meno di 10 dipendenti con un fatturato e un totale di stato patrimoniale 
inferiori a 2 milioni di euro. 
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- Ong, in misura preponderante 
- Fondazioni 
- Enti statali, in particolare a livello locale 
- Istituzioni finanziarie di tipo non bancario 
- Banche e casse di risparmio 
 
L'assunzione di diverse vesti giuridiche risponde alla necessità di raccolta di 
risparmio all'interno dei diversi sistemi degli stati europei, In Spagna, Germania e 
Finlandia, ad es., solo le agenzie governative e le banche possono svolgere tali tipi di 
attività, mentre in Inghilterra le Ong posso operare sotto varie vesti di community 
development financial institutions. La maggior parte delle istituzioni nell'Europa 
occidentale, ad eccezione di alcuni macroattori di Francia, Germania, Inghilterra, 
Spagna e Finlandia, ancora nel 2008, avevano dimensioni molto ridotte se si pensa 
che il 50% di esse aveva appena erogato meno di 50 microprestiti annuali. Viceversa, 
in Polonia, Bulgaria e Romania, dove molte esperienze sono nate già nei primi anni 
novanta, troviamo un settore piuttosto concentrato e maturo. Secondo, infatti, il 
rapporto del 2008 dell'EMN, delle istituzioni considerate il 72% era costituito da 
istituzioni di Microfinanza in di offrire una gamma completa di servizi finanziari 
(credito al consumo, prestito ad imprese sociali, raccolta del risparmio), non 
finanziari (consulenza alle imprese, assistenza tecnica, formazione) e servizi per 
l'impiego. E se nell'Europa dell'Est le istituzioni registravano performance 
significativamente migliori, in quelli occidentali organizzazioni più giovani e spesso 
ancora in fase di sperimentazione presentano maggiori difficoltà. Se focalizziamo 
l'attenzione sulle metodologie di credito utilizzate in Europa, esistono diverse ragioni 
che giustificano l'adozione quasi esclusiva nei Paesi ricchi del prestito personale. In 
Europa il 94% delle istituzioni di Microfinanza ricorre al prestito personale 
individuale, mentre solo il 12% adotta anche quello di gruppo. Le ragioni sottostanti 
a tale metodologia di scelta presentano una duplice matrice riconducibile alla 
struttura sociale delle economie industrializzate e alla maggiore complessità 
dell'operazione di finanziamento. L'adozione della metodologia del prestito di gruppo 
presuppone l'esistenza di quella struttura sociale che è tipica delle realtà comunitarie, 
cioè di quei contesti in cui ciascuna persona è legata alle altre da un sistema denso di 
norme sociali, obblighi e diritti che definiscono una matrice identitaria comune. 
Nelle economie industrializzate le istituzioni di Microfinanza si trovano a 
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fronteggiare una struttura sociale completamente diversa che necessita di una 
metodologia specifica. La metodologia, quindi, del prestito individuale adottata in 
Europa è il risultato di princìpi che ispirano il modello di credito relazionale e di un 
adattamento metodologico a un contesto sociale dotato di un <<basso livello>> di 
capitale relazionale. Restando ai risultati di tale indagine (2007), la Microfinanza nei 
Paesi sviluppati non aveva ancora trovato un proprio modello istituzionale, 
finanziario e operativo. La soluzione di tale problematiche, nel corso degli anni, 
vedrà (come vedremo in seguito nel capitolo) un'espansione della Microfinanza nei 
Paesi sviluppati come un crescente interesse delle banche commerciali verso varie 
tipologie di micro-target, portando all'evoluzione del collegato sistema finanziario. 
 
1.6.2 Caratteri attuali del rapporto tra Microfinanza e settore bancario-finanziario 
 
La Microfinanza, ovvero l'erogazione di servizi finanziari di credito, risparmio, 
pagamento, diretta a una fascia di clientela non ancora del tutto integrata nel sistema 
finanziario ordinario rappresenta per le banche una possibilità di ampliamento del 
loro raggio di azione. La microfinanza si sta rivelando una preziosa opportunità 
strategica di sviluppo economico e sociale. Lontana da un'ottica assistenzialista, ma 
volta ad alimentare e sviluppare nuovi prodotti finanziari idonei a soddisfare nuove 
esigenze, la microfinanza permette alle banche di individuare nuovi scenari e nuove 
possibilità di partnership e di incrementare la propria azione in favore della 
responsabilità sociale d'impresa intesa quale strategia atta a coniugare l'economicità 
della gestione con la qualità del proprio business e con il miglioramento delle 
relazioni con i diversi interlocutori con cui sono chiamate a confrontarsi. 
Ne emerge uno strumento utile ai diversi attori (non solo le banche ma anche le 
istituzioni, i governi, le organizzazioni) coinvolti nella non facile costruzione di 
politiche ad ampio respiro che consentano di gestire gli aspetti legati al nuovo 
contesto di riferimento in un'ottica che sia di vantaggio sostenibile per tutti. 
Volendo dare uno sguardo al settore della Microfinanza oggi, dopo quasi quattro 
decenni di impressionante espansione, lavora in più di 100 paesi in via di sviluppo, e 
tra i diversi modelli di finanziamento dello sviluppo ha dimostrato di essere uno dei 
più efficaci e sostenibile. 
Parte della storia di successo è la prova che la sostenibilità finanziaria è necessaria 
per per servire più clienti con prodotti migliori ora e nel prossimo futuro. Senza la 
60 
 
commercializzazione della Microfinanza, questo risultato non sarebbe stato neanche 
pensabile. Si capisce, quindi, che vi è una chiara promessa per un ulteriore sviluppo 
di Microfinanza nel futuro: 
 
- l' efficienza sta migliorando, anche se modestamente si traduce in un graduale 
abbassamento dei tassi di interesse di Microfinanza. Ciò è stato ottenuto anche da 
una crescita una sana concorrenza ma globale del mercato; 
- la qualità del credito è ancora abbastanza alto, che è un indicatore di mercati 
Microfinanza robustezza complessiva; 
 
Il "mondo" la Microfinanza non è solo legato alle MFIs, ma si è sviluppato, 
in alcuni Paesi, un ecosistema che comprende tra l'altro fornitori di servizi non 
finanziari, quali le piattaforme di telecomunicazione;  
Dal lato della raccolta, vediamo un interesse continuo di attori del settore privato per 
Microfinanza. C'è spazio per credere che le fonti di finanziamento private saranno in 
punto di crescita anzichè diminuzione. Date le esigenze di finanziamento, è allo 
stesso tempo necessario ma anche altamente desiderabile. 
Eppure, ci sono una serie di sfide, il che suggerisce che la Microfinanza ha ancora 
una lunga strada da percorrere. La rivoluzione che la Microfinanza ha innescato e i 
suoi sviluppi come reale opportunità di migliorando delle condizioni sociali, ha 
permesso una sua evoluzione tanto che è possibile parlare di “Microfinanza 3.0”. 
E’ possibile rilevare che la “Microfinanza 3.0" si presenta come un sistema gestito 
professionalmente, ben governato, dove le istituzioni finanziarie “finanziariamente 
sostenibili” offrono, come parte di una sana gestione finanziaria degli ecosistemi, una 
vasta gamma di servizi finanziari al di là del microcredito classico che sono su 
misura per le esigenze dei clienti, compreso l'uso della tecnologia per servire i 
clienti. Trattano i loro clienti in modo equo e trasparente, sono impegnati nella 
mobilitazione di fonti di finanziamento locali, nel garantire un'adeguata formazione 
del personale e nel ridurre i costi di transazione, pur mantenendo uno stretto rapporto 
con il loro clienti. Regolatori sono promotori rigorosi, sono finanziatori che 
contribuiscono a promuovere un buono standard di innovazione. 
Ciò non implica un completo cambiamento nei modelli di business. Per esempio, 
servire i clienti esistenti con i nuovi prodotti quali i servizi finanziari, l'istruzione, 
può essere uno spostamento promettente. 
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La sfida è piuttosto quello di innovare i prodotti di credito al fine di soddisfare le 
esigenze specifiche del cliente: 
 
-  crediti all' agricoltura: vi è una crescente attenzione per sostenere la 
generazione di reddito attraverso l'accesso al credito per le famiglie piccoli 
coltivatori; 
- prestiti alle piccole imprese: Per molti la MF ha senso per offrire credito 
anche a le piccole imprese; 
-  prestiti di efficienza energetica: molto è stato detto e scritto di 
"Microfinanza verde"e il suo potenziale è grande; 
 
Nel frattempo, vi è una crescente serie di approcci per finanziare sia l'uso delle 
energie rinnovabili direttamente attraverso il microcredito o fornire prestiti di 
efficienza energetica per le micro e piccole imprese, ma anche di privati (molti 
esempi in Europa sud-orientale). 
- prestiti all' istruzione: C'è una domanda particolarmente elevata per i prestiti alla 
educazione in zone in via di sviluppo, vale a dire in Africa, dove anche le fasce meno 
abbienti della popolazione stanno facendo un sacco di sacrifici per pagare le tasse 
scolastiche per i loro figli e sono particolarmente carenti risorse finanziarie. 
L'accesso ai servizi finanziari può lisciare gravi vincoli finanziari per molte famiglie 
e dare una prospettiva per lo sviluppo umano attraverso l'accesso a professioni / 
l'istruzione superiore. Naturalmente, prodotti di risparmio adeguati sono necessari 
pure. Tra le innovazioni non creditizi, naturalmente, la domanda più urgente è per il 
risparmio. 
Anche la “Micro-assicurazione” ha attirato un sacco di attenzione, ma molti servizi 
fanno ancora riferimento a un solo tipo di assicurazione, l'assicurazione sulla vita, di 
cui la maggior parte delle assicurazioni sono obbligatorie quando si accede ad un 
prestito. Solo una parte di esse, assicurazioni sui contratti, sono fatte su base 
volontaria per ottenere una assicurazione contro una perdita improvvisa del 
percettore famiglia e le sue conseguenze finanziarie. A sua volta, l' assicurazione 
sulla vita obbligatoria dovrebbe piuttosto essere vista come parte della tecnologia di 
credito e viene utilizzata dalle IFM come mezzo per ridurre il rischio di credito. 
La domanda è in aumento nei campi più difficili di assicurazione: un esempio lo è 
l'assicurazione sanitaria. Tuttavia, molte dimensioni della vita della povera gente, 
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come le catastrofi naturali richiederebbero servizi assicurativi, piuttosto che altri 
servizi finanziari. 
 
1.7 Considerazioni emerse dal Rapporto EMN 2015 
 
Come ben sappiamo le banche rappresentano una fitta rete in Europa5. 
Secondo la Banca centrale europea, a partire dal Marzo 2015, nell' Unione europea 
(UE) vi sono 723317 istituti di credito. Esse svolgono un ruolo cruciale nel 
finanziamento delle imprese (80% delle imprese europee hanno attività finanziate 
dalle banche – Federazione Bancaria europea 2014), soprattutto per le piccole e 
medie Imprese (PMI). Tuttavia, l'accesso ai finanziamenti è non è facile per le 
piccole e medie imprese, in particolare quando mancano garanzie e storia del credito. 
In confronto, le Istituzioni di Microfinanza (MFIs) si concentrano principalmente sul 
finanziamento di micro e piccole imprese (microcredito business), sul basso reddito a 
individui poveri (microcredito personale). La forza trainante del mercato del 
microcredito è l'inclusione finanziaria e sociale. Micromutuatari appartengono a 
segmenti di popolazione quali (a lungo termine) disoccupati, donne, i migranti, 
giovani, rurali e / o disabili persone. Tuttavia, una definizione univoca di 
Microfinanza esiste in Europa (European Banking Federation, 2010). Il numero 
relativo di Istituzioni di Microfinanza (MFIs) europea è relativamente basso, la stima 
oscilla dalle 500 alle 700 Istituzioni. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
5   A. Cozarenco, , 2015, Microfinance Institutions and Banks in Europe: The story to date, 
www.european-microfinance.org 
17  https://www.ecb.europa.eu/stats/money/mfi/general/html/archive.en.html 
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Grafico 1: Situazione del rapporto MFI-s Banche in EU (marzo 2015) 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni tratte da A. Cozarenco, Microfinance 
Institutions and Banks in Europe: The story to date, www.european-microfinance.org 
 
Un altro problema affrontato dalle MFIs in Europa sono i vincoli normativi. 
In paesi come la Germania e la Serbia (ad esempio), le MFIs non sono autorizzate a 
erogare microcrediti da sole e sono quindi costrette a collaborare con le banche per 
sviluppare le loro attività. In altri Paesi, tale come la Grecia, non c'è monopolio 
bancario del credito, ma le chieste di requisiti minimi patrimoniali abbastanza 
elevati, pregiudicano di fatto lo svolgimento di tali attività di credito. 
Tali regolamenti rendono lo sviluppo del settore della Microfinanza molto arduo. 
Inoltre, le MFIs che possono erogare crediti direttamente, in genere, non sono 
autorizzate a raccogliere risparmi dai loro clienti. Negato l'accesso a questa fonte 
relativamente a buon mercato di finanziamento, le MFIs hanno dovuto trovare modi 
alternativi per rifinanziarsi. Di qui, la necessità delle interazioni tra le MFIs e le 
banche presenti in natura in Europa. 
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Tabella 7: Operating strategies banks in response to the growing role of MFIs on the 
financial market in Europe 
Europe. 
 
Fonte: Elaborazione personale, da A. Cozarenco, Microfinance Institutions and Banks in 
Europe: The story to date, pag. 5, www.european-microfinance.org 
 
Ovviamente, sia le banche che le MFIs sono influenzate da queste interazioni. 
Anche le banche, quindi, si sono sentite in dovere di rivedere loro strategie operative, 
in risposta al ruolo crescente delle MFIs sul mercato finanziario europeo. 
 
- la necessità che emerge da questo studio (del giugno 2015) è quella di tracciare un 
quadro rilevante di partnership tra MFIs e banche in Europa. Ciò che rileva è stato 
capire il perché le MFIs e le banche reciprocamente collaborano, nelle sfide che 
incontrano e discutono sui possibili percorsi per il miglioramento della loro 
cooperazione. Rilevanti sono le relazioni e le differenze tra questi risultati emersi e i 
modelli dei paesi in via di sviluppo. Molto importante stato anche capire qual è la 
strada che occorre ancora percorrere per una cooperazione MFIs-Banche e capire 
qual è, adesso, l'attuale situazione dei queste interdipendenze. Un aspetto che 
emergerà alla fine del Rapporto, sarà quello di comprendere quelli che sono i modelli 
emergenti dei maggiori Casi di Studio di MFIs e banche appositamente selezionati in 
alcuni dei maggiori dieci Paesi europei. Si parlerà dei più interessanti ai fini della 
nostra analisi. 
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- l' importanza dell' uso di una metodologia di studio è fondamentale per illustrare le 
partnership esistenti tra IFMs e le banche in Europa. Una di esse può sicuramente 
essere: la Metodologia di Campionamento Intenzionale18. Tale scelta è stata fatta al 
fine di concentrarsi su una particolare caratteristica del settore della Microfinanza in 
Europa, comprendente partenership tra le banche e MFIs. La tecnica di 
Campionamento Intenzionale permette, infatti, di affrontare pertinentemente la nostra 
domanda su come ci proponiamo di studiare un particolare gruppo di MFIs, 
interagendo con le istituzioni finanziarie tradizionali. Più precisamente, si è optato 
per il “campionamento della massima variazione”(o campionatura eterogenea), per 
acquisire la più ampia gamma possibile di partnership esistenti tra banche e MFIs. 
Questa strategia ha consentito di identificare le “tendenze comuni” e le “divergenze” 
tra le istituzioni inserite nel campione. Questa strategia di ricerca permette di trarre 
un immagine rilevante delle partnership tra MFIs e le banche in Europa attraverso il 
processo di Isomorfismo Istituzionale. L' Isomorfismo istituzionale implica che 
quando un'istituzione diventa un'entità riconosciuta all'interno di un settore, agli altri 
soggetti del settore saranno applicate pratiche simili. In altre parole, a causa dell' 
isomorfismo istituzionale, MFIs che non sono considerate nel campione, si presume 
che avranno comportamenti simili come MFIs che vi partecipano. 
 
Tabella 8: Vantaggi di entrare in una partnership 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni tratte da A. Cazarenco, Microfinance 
Institutions and Banks in Europe: The story to date, www.european-microfinance.org 
                                                 
18   A. Cozarenco, Microfinance Institutions and Banks in Europe: The story to date,  
www.european-microfinance.org, op. cit., 2015 
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Il Rapporto prevedeva un' analisi iniziale su di un campione di 27 istituzioni, per 
coprire vari tipi di partnership e strategie. Di queste 27 istituzioni, in 6 di loro 
operano come banche commerciali e 21 sono le MFIs. Di queste, 15 istituzioni hanno 
partecipato allo studio (3 banche e 12 MFIs). I casi di studio sono basati sulle 
seguenti informazioni raccolte dal sondaggio: 
 
-  identificazione del tipo di (esistenti o passate) partnership con una banca. 
- caratteristiche della partnership: data di inizio, ragioni del coinvolgimento, 
promotore, partner principale, livello di funzionamento (nazionale, regionale, ecc), 
impatto sulla sensibilizzazione e performance finanziaria, vincolata o partnership 
volontaria. 
 
-  i vantaggi e gli svantaggi della partnership per l'MFIs, banca e clienti. 
-  i modi potenziali per migliorare la collaborazione. 
-  l' aspetto della concorrenza fra le MFIs e banche. 
-  Individuazione di partnership alternative. 
 
Le tendenze individuate attraverso questi casi di studio consentono di capire la logica 
che stà dietro il coinvolgimento nella società delle persone, le sfide incontrate da 
varie istituzioni e la strada da fare per la cooperazione MFIs-banche. 
Riguardo ai principali tipi di partnership e strategie, La cooperazione e il dialogo tra 
i soggetti della Microfinanza è essenziale (da European Banking Federation). L'EMN 
e Isern e Porteous hanno identificato e discusso su una grande varietà di 
collaborazioni esistenti tra MFIs e banche, sviluppate e in via di sviluppo. Esiste una 
grande diversità di collaborazioni MFIs-Banche. 
Il tipo più comune di collaborazione comporta che l' MFIs prenda in prestito dalle 
banche per finanziare le attività di microcredito o di funzionamento. 8 MFIs, oggetto 
dell'indagine, hanno identificato loro stesse in questo tipo di collaborazione. Questo è 
uno dei più comuni modelli di cooperazione fra le MFIs e le banche di tutto il 
mondo. Secondo Isern e Porteous le MFIs che hanno accesso ai finanziamenti 
commerciali tendono ad avere, tra gli altri, una buona governance, portafogli di 
prestiti di alta qualità, adeguati accantonamenti, sistemi informativi affidabili e una 
buona opportunità di crescita. La ragione principale per questo tipo di la 
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collaborazione si basa sulla incapacità della MFIs di avere accesso ai risparmi degli 
individui, in genere a causa dei vincoli regolamentativi. Questo tipo di partnership si 
traduce in un rapporto in cui il giusto finanziamento bancario può inoltre fornire 
efficienza operativa, commerciale, e il sostegno finanziario (vedi dopo – PerMicro – 
caso di studio). Questo tipo di cooperazione dà più potere decisionale alla banca. 
Allo stesso tempo, la MFI può beneficiare di una solida immagine dalla 
collaborazione con questo partner. Le banche possono utilizzare questo tipo di 
cooperazione come mezzo del controllo del settore della Microfinanza. 
Come risultato, la gestione della MFIs dovrebbe costantemente fare in modo che i 
rappresentanti delle banche rispettino questa “missione sociale”. 
Questo tipo di collaborazione è la terza più comune tra intervistati (5 MFIs). 
A prima vista questo potrebbe apparire sorprendente. Anzi, le MFIs mirano a 
correggere un fallimento del mercato attraverso la fornitura di credito ad individui 
esclusi finanziariamente. Però, cofinanziamento e accordi hanno senso e sono ancora 
compatibile con le missioni delle MFIs. Tipicamente, i clienti che beneficiano del 
cofinanziamento sono leggermente esclusi. In generale, i progetti cofinanziati 
riguardano nuove le imprese, piuttosto che prestiti personali. Queste imprese hanno 
finanziariamente piani aziendali vitali, ma sono considerate troppo rischiose da parte 
delle banche per finanziare la totalità del progetto. Il microcredito è un modo 
affidabile per le banche di condividere le eil rischio di finanziamento di tali progetti. 
Oltre a tali partnership, banche e MFIs possono attuare strategie che permettono loro 
di accedere mercati finanziari alternativi. Alcune banche sono coinvolte direttamente 
nella Microfinanza attraverso downscaling19. Abbiamo identificato due modalità di 
downscaling. La prima è costituita da banche direttamente nella concessione di 
microcrediti. Bank of  Valletta, a Malta, è un esempio. La seconda consiste creando 
MFIs (unità interne o enti esterni) e incanalando la loro attività di microcredito. 
D'altra parte, alcune MFIs implementano strategie di upscaling e concedono prestiti 
più consistenti. Tipicamente, l' upscaling sorge quando le MFIs iniziano, nella 
concessione di prestiti, al superamento della soglia € 25.000 proposta dalla 
Commissione europea. MFIs trasformate in banche commerciali è un altro esempio 
di upscaling. 
Nelle tabella che segue è evidenziabile le motivazioni e l'albero decisionale per le 
                                                 
19    Le banche private sono tra i principali fornitori di Microfinanza all'interno dell'Unione europea 
(European Banking Federation, 2010). 
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banche e MFIs di entrare in una partnership. 
 
Tabella 9: Le motivazioni per entrare in un partnership (MFIs – banche) 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni tratte da A. Cozarenco A., Microfinance 
Institutions and Banks in Europe: The story to date, www.european-microfinance.org 
 
Tabella 10: MFIs-Banks decision tree 
 
Fonte: Elaborazione personale, da Cozarenco A., Microfinance Institutions and Banks in 
Europe: The story to date, pag. 9, www.european-microfinance.org 
 
Questa cifra si basa sulla struttura decisionale per le banche commerciali in 
Microfinanza. L'albero di decisione riflette la categoria della partnership identificata 
dagli istituti partecipanti allo studio. 
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I Principali Risultati: 
Procediamo, adesso, all'analisi delle principali tendenze che emergono dagli studi dei 
casi e mettiamoli in prospettiva con prove esistenti da paesi in via di sviluppo. 
Discutere queste differenze è particolarmente importante. Come si evidenzia, infatti, 
le MFIs in Paesi sviluppati sono state inizialmente ispirate dal modello di sviluppo 
della Microfinanza in questi Paesi poveri. Ovviamente, le sfide sono differenti nei 
Paesi in via di sviluppo rispetto a quelli sviluppati. Mentre nei Paesi in via di 
sviluppo il problema principale è ancora quello di raggiungere gli individui 
finanziariamente non-serviti, in quelli sviluppati il focus è piuttosto sul cliente sotto-
servito: 
 
Grafico 2: Percentage of respondents having an account in 2014 
Fonte: Elaborazione personale, da Cozarenco A., Microfinance Institutions and Banks in 
Europe: The story to date, pag. 10, www.european-microfinance.org 
 
Infatti, la maggior parte delle persone che vivono nei Paesi sviluppati hanno già un 
conto bancario. L'esclusione finanziaria dovrebbe piuttosto essere intesa come 
(parziale) del credito in Europa. Dai casi di studio, si osserva che le MFIs del nostro 
campione hanno generalmente più di una collaborazione con le banche. In alcune 
situazioni, il rapporto è esclusivo con una singola banca, ma la tendenza generale è la 
diversificazione. Collaborazioni fra le MFIs e le banche sono facilitati nei paesi 
sviluppati da una elevata penetrazione bancaria. Questo punto è illustrato nel grafico 
seguente: 
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Grafico 3: Commercial bank branches 
 
Fonte: Elaborazione personale, da Cozarenco A., Microfinance Institutions and Banks in 
Europe: The story to date, pag. 11, www.european-microfinance.org 
 
Tuttavia, l' elevata penetrazione bancaria può anche rappresentare un impedimento al 
settore della Microfinanza. Recenti studi rivelano che le MFIs sono meno efficienti 
in zone con maggiore penetrazione bancaria. Questo potrebbe spiegare perché le 
MFIs europee sono meno redditizie rispetto alle loro controparti nei Paesi in via di 
sviluppo. In particolare, gli studi dei casi, suggeriscono che le banche e le MFIs 
operano attraverso la complementarietà piuttosto che la concorrenza (eccezioni 
possono essere Serbia e Romania20 che presentano alcune tendenze di concorrenza 
diretta). È interessante notare che, le prove sulla complementarietà esistono anche nei 
Paesi in via di sviluppo. Vanroose6, ad esempio, rileva che le banche commerciali in 
Perù servono persone più le imprese più grandi e più ricche, lasciando una vasta 
gamma di persone “non bancabili”. Quindi le MFIs sarebbero un “complemento” per 
settore finanziario al fine di servire la parte “unbanked”, esclusi finanziariamente. 
Soprattutto, i casi di studio esaminati suggeriscono diverse ragioni valide sia per le 
banche e le MFIs di entrare in “partnership”. 
 
Adesso espandiamo il campo sulle motivazioni per banche e MFIs inerenti la 
cooperazione e il loro coinvolgimento. Osserviamo che da queste collaborazioni 
                                                 
20 Sfortunatamente, non abbiamo casi di studio per le MFIs in Romania. Tuttavia, abbiamo osservato 
la presenza di “concorrenza” da parte di esperienze precedenti e in particolare da quanto emerge 
della conferenza REM a Nizza nel 2008. 
6   A. Vanroose, and B. D’espallier,  2013, Do microfinance institutions accomplish their mission? 
     Evidence from the relationship between traditional financial sector development and 
     microfinance institutions outreach and performance’, Applied Economics, Vol. 45, No. 15, 
     pp.1965–1982. 
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beneficiano tutte le parti interessate: banche, MFIs e clienti. Un gran numero di 
banche commerciali sono entrate con successo nel mercato finanziario retail con 
servizi rivolti a clienti a basso reddito. Oggi, esse svolgono un ruolo sempre più 
importante in questo mercato. 
Nel 1998, il Gruppo Consultivo di assistenza ai poveri (CGAP) ha descritto banche 
commerciali come "nuovi attori nel Microfinanza mondo”. 
Ci sono un sacco di incentivi per le banche di entrare nel mercato della 
Microfinanza.  
Da un lato, le banche possono migliorare l'efficienza dei costi e imparare dalla 
cooperazione. D'altra parte, l'impegno nella Microfinanza migliora l'immagine 
aziendale delle banche attraverso la responsabilità sociale che è essenziale per la loro 
competitività. Tuttavia, il miglioramento aziendale la responsabilità sociale è solo un 
aspetto di incentivo per la banca. 
In molti casi, entrare nel mercato della Microfinanza rappresenta un rischio basso (o 
anche in qualche caso privo di rischio) negli investimenti per le banche come il 
microcredito, generalmente sostenuto dalle garanzie previste dalle Enti pubblici e 
MFIs europei o nazionali. Ad esempio, nel caso di DMI (Germania) e di sviluppo 
Micro (Serbia), l'attività di microcredito è generata senza rischio di redditività per la 
banca (lasciando da parte il rischio di incapacità delle MFIs nel rimborsare in caso di 
default del cliente). 
Nel caso, invece, francese delle casse di risparmio, il rischio sui microcrediti è stato 
minimizzato in seguito a garanzie sulle perdite e allo sviluppo dei servizi forniti dalle 
imprese. Infatti, coi servizi di sviluppo aziendale ci si propone di diminuire il rischio 
di inadempienza da parte del mutuatario. Si sottolinea, inoltre, che la redditività della 
banca da parte dei clienti della Microfinanza può essere rafforzata attraverso le 
opportunità di cross-selling, come l'apertura di conti correnti nella banca, la 
creazione di conti di risparmio, assicurazioni, servizi di pagamento, di trasferimento 
di fondi, etc...  Il cross-selling è la strategia verso il miglioramento della redditività 
dei micro-mutuatari. 
 
Abbiamo tre banche coinvolte nella Microfinanza che hanno partecipato allo studio 
in oggetto: Bank of Valletta, Opportunity di Bank of Serbia e della French National 
Savings Banks’ Federation. Nessun dato dello studio delle 3 banche ha dichiarato che 
penetrare in questo nuovo mercato abbia aumentato la loro performance finanziaria. 
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Questo contrasta con le prove fatte nei Paesi in via di sviluppo, dove la motivazione 
principale per il coinvolgimento della banca nel settore della Microfinanza si basa su 
opportunità commerciali come il profitto e la crescita sostenibile (Isern e Porteous). 
In effetti, nel caso delle banche nei Paesi poveri, i micro-mutuatari rappresentano 
un nuovo segmento di clienti redditizi. In Europa, tuttavia, la situazione è più 
complessa. I Micro-mutuatari non sono visti come bersagli redditizi, almeno non 
all'inizio del loro ciclo. Anzi, l'impegno nella Microfinanza rappresenta un 
investimento più a lungo termine.Infatti, le microimprese prevedono di poter 
sviluppare, crescere e alla fine diventare clienti profittevoli. Pertanto, le banche 
hanno molta probabilità di trarre beneficio dal successo dei micro-mutuatari di 
diventare il loro clienti.  
Per MFIs, la cooperazione con le banche è spesso una condizione necessaria per lo 
sviluppo. Facilita l' accesso ai finanziamenti e alle tecnologie per la riduzione dei 
costi. 
Unione Europea riconosce che il “coinvolgimento delle banche” 
è essenziale per accelerare dello sviluppo del settore della Microfinanza. 
Tutte le MFIs, esaminate nel seguente report, hanno dichiarato che la collaborazione 
con le banche ha portato ad un più grande numero di clienti finanziati. 
 
Tuttavia, questa non è l'unica conseguenza delle partnership. 
Le partnership hanno un impatto positivo sulla performance finanziaria delle MFIs. 
Nonostante la mancanza di dati necessari per misurare le dimensioni dell' impatto di 
tali collaborazioni, la valutazione qualitativa dimostra che le partnership hanno avuto 
un impatto positivo sia sul numero di clienti che sulla sostenibilità finanziaria delle 
MFIs. Al contrario, “la profondità di irradiazione” (il livello di povertà di nuovi 
clienti) sembra essere meno forte. Nella maggior parte dei casi, la collaborazione 
consente di aumentare il numero dei finanziariamente a soggetti esclusi, disoccupati 
e clienti di sesso femminile. In una certa misura, le partnership facilitano l'accesso al 
microcredito per i poveri clienti e molto poveri, giovani e immigrati. I portatori di 
handicap e di coloro che vivono nelle zone rurali sono molto marginalmente 
raggiunti. 
 
Tuttavia, la profondità minore di irradiazione non è un esito negativo per se. 
Uno degli scopi della Microfinanza in Europa è per combattere l'esclusione 
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finanziaria. I clienti di solito prendono in prestito solo una volta. Quindi incentivi 
dinamici sono meno comuni nei paesi sviluppati in cui “coesistono MFIs e le 
banche”. 
Al contrario, nei Paesi in via di sviluppo MFIs spesso penetrano in regioni in cui le 
banche sono totalmente assenti. 
Per le MFIs, la cooperazione con le banche è spesso la necessaria condizione per il 
loro sviluppo. Essa facilita l'accesso ai finanziamenti e la riduzione dei costi delle 
tecnologie. In altre parole, con la collaborazione con le banche crea opportunità di 
cross-selling. Come risultato, sono necessarie ulteriori ricerche per valutare la 
conseguenze reali sulle prestazioni sociali delle partnership. 
In sintesi, la collaborazione tra MFIs e le banche deriva dalla necessità di 
ampliare le loro attività di prestito e di migliorare rendimento finanziario. 
Anzi, le MFIs in economie sviluppate lottano per raggiungere la sostenibilità 
finanziaria. 
Inoltre, le MFIs sono più efficienti in contesti in cui le banche tradizionali sono più 
sviluppate.  
La cooperazione ha una significativa e positiva conseguenza per micro-mutuatari. 
In particolare, clienti della Microfinanza in Paesi sviluppati e in via di sviluppo sono 
molto diversi, in particolare in termini di opzioni alternative (ad esempio programmi 
esistenti di welfare nelle economie più ricche) e regimi fiscali. Da un lato, tale 
differenza giustifica l'intervento pubblico nel settore della Microfinanza in Europa. 
D'altra parte, potrebbe essere la ragione perché pagare tassi di interesse elevati 
(copertura del costo della fornitura di microcredito) scoraggerebbe un grande numero 
di individui di creare un business.Quando il servizio di Microfinanza si svolge 
attraverso gli sportelli bancari, il più grande vantaggio per i clienti è di prossimità. 
Inoltre, con tali servizi, le start-up possono avere accesso al credito da una banca fin 
dall'inizio della loro attività imprenditoriale. I clienti beneficiano di condizioni di 
credito di mercato e iniziano a costruire un rapporto di fiducia con la banca. 
Generalmente, i costi delle partnership sono retrocessi al cliente (oneri per i rimborsi 
effettuati dalla banca nel caso di micro Sviluppo e/o un aumento dei tassi di interesse 
a causa della determinazione del prezzo dei prestiti fatta dalle banche alle MFIs). Al 
contrario, prendere in prestito da / attraverso le MFIs che “cooperano” con una banca 
rappresenta, spesso, costituisce il primo passo verso l' inserimento nel mercato 
finanziario. Infatti, MFIs-Banche “in partnership” permettono alle start-up di 
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costruire la loro storia del credito e usarla per fare poi domanda per un credito 
classico. Inoltre, i servizi forniti dalle MFIs sono “su misura” alle esigenze delle 
micro-mutuatari. 
Ad esempio, l'erogazione di un prestito è più veloce e nel rimborso può beneficiare 
da una maggiore flessibilità. Infine, i clienti beneficiano di corsi di formazione e 
mentoring offerti da MFIs. 
 
Tuttavia, la cooperazione MFI-banca non è sempre facile. 
L' Unione europea ammette che una “cooperazione di successo” richiede la 
competenza e i servizi di alta qualità di MFIs. 
Un altro aspetto essenziale consiste nell' allineamento dell'obiettivo. 
Se gli obiettivi della MFIs e il partner bancario “non sono armonizzati”, sorge il 
rischio di deriva della missione. Cozarenco7 mostra che il cofinanziamento di 
progetti con le banche tradizionali può innescare il finanziamento di progetti di 
grandi dimensioni. Inoltre, impegno a lungo termine di donatori / investitori è 
riconosciuto come un fattore di successo per la sensibilizzazione verso la 
Microfinanza sia in teoria che in pratica. 
 
Inoltre, i casi di studio esaminati suggeriscono che i vincoli normativi non sono 
necessariamente percepiti come ostacoli da parte delle MFIs. 
Un esempio, nel modello di collaborazione tedesco, la specializzazione di ogni 
partner è vista come un modo per ridurre il costo di erogazione del microcredito. 
Però, una maggiore autonomia delle MFIs è riconosciuta come uno dei 
miglioramenti più immediati come in Serbia e in Germania, dove le banche hanno il 
monopolio del prestito.In termini di pressione pubblica, Isern e Porteous sottolineano 
che sono i governi a sviluppare il mandato alle banche di partecipare nella 
Microfinanza. 
 
Anche se meno frequente in Europa, ancora si osserva che gli enti pubblici sono in 
alcuni casi all'origine di collaborazioni banca-MFIs. Per esempio Qredits, CDFA e 
Microfinanza-Stato d'Irlanda hanno iniziato prestiti alle banche su iniziativa di un 
ente pubblico (ministero olandese degli affari economici, Dipartimento di Economia 
                                                 
7  A. Cozarenco, 2015, Microfinance Institutions and Banks in Europe: The story to Date, 
No. 15-027, Working Papers CEB, Université Libre de Bruxelles. 
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Dell'innovazione e delle competenze, e attrezzature di Lavoro, Impresa e 
Innovazione, rispettivamente). 
 
 Infine, si osserva che le MFIs in Europa diversificano le loro fonti di finanziamento 
attraverso opportunità disponibili da parte dell'Unione europea o utilizzando 
collaborazioni alternative. Tipi Alternativi di partnership sono comuni tra le MFIs. 
Le MFIs, nel nostro studio, tendono a coolaborare con partners che forniscono 
l'accesso a forme alternative di finanziamento (crowdfunding e piattaforme peer-to-
peer) e a prodotti diversi microcredito (micro-assicurazione in particolare). 
Le partnership con le banche hanno dimostrato di essere il successo per molte MFIs 
europee in termini di la crescita e il miglioramento delle prestazioni finanziarie. 
Secondo la Federazione Bancaria Europea il successo della Microfinanza può essere 
notevolmente migliorato attraverso la cooperazione, nonché attraverso lo scampio  di 
informazioni da parte degli attori del settore (banche, soggetti non bancari, pubblici e 
privati). Più in generale, le partnership sono percepite dalle MFIs come opportunità 
piuttosto che ostacoli allo sviluppo. Tuttavia, queste partnership incontrano varie 
sfide. La strada necessaria da percorrere per cooperazione banche-IFMs è ancora 
lunga, ma destinata a rafforzarsi ulteriormente in termini di prestazioni sociali e 
finanziarie. 
 
La creazione di modelli si partnership “multi-banca”: 
Le partneship multi-banca possono diminuire il grado di dipendenza delle MFIs da 
una singola istituzione. Questo farebbe diminuire il rischio di controparte, e più in 
particolare farebbe ridurre le conseguenze di un fallimento bancario. 
Più potere decisionale alle MFIs creerebbe un processo più flessibile e consentire un 
migliore impatto. Come già affermato , banche e le MFIs hanno approcci diversi 
nella conduzione delle loro imprese. Pertanto, una specializzazione del modello 
organizzativo sarebbe auspicabile. Il ruolo delle banche deve essere “ridotto” a 
quello che sanno fare meglio: il finanziamento attraverso l' erogazione prestiti alla 
clientela (nei paesi dove le MFIs non sono autorizzati a farlo). Pertanto le MFIs 
dovrebbero essere più indipendenti nella scelta dei clienti, per assicurare meglio una 
sensibilizzazione di tali servizi. Inoltre, ridurre la complessità degli schemi di 
partenariato dovrebbero ridurre anche i costi e portare a tassi di interesse inferiori 
praticati ai clienti. Inoltre, una procedura più semplificata può essere più facilmente 
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spiegata ai clienti. Ciò potrebbe essere realizzato attraverso una revisione dela 
legislazione per il settore della Microfinanza. Infine, i membri di partnership multi-
attore dovrebbero utilizzare metodologie standardizzate. Questo potrebbe essere 
raggiunto attraverso corsi di formazione in cui tutte le parti del partenariato 
dovrebbero partecipare. 
 
Come è importante il sostegno pubblico nella collaborazione del presente modello? 
A causa di programmi di welfare esistenti nelle economie più ricche, l'intervento 
pubblico nel settore della Microfinanza è giustificato. In effetti, la Microfinanza può 
essere vista come uno strumento per incoraggiare (auto) l'occupazione e questo ha 
benefici di conseguenza sulle finanze pubbliche. Tuttavia, l'intervento pubblico non 
dovrebbe essere fatto a spese della concorrenza equa fra le MFIs e le banche (Unione 
Europea). A causa dei rischi e delle incertezze associate al microcredito, il ruolo 
influente del pubblico settore è anche riconosciuto da Federazione Bancaria Europea. 
Questa analisi qualitativa rappresenta il primo passo verso la valutazione dell'esito 
delle partnership banca-MFIs. 
 
Ho ritenuto interessante esporre ai fini della nostra analisi, in breve, i risultati emersi 
da alcuni casi di studio (i più rilevanti) nei quali i servizi offerti dalle Istituzioni di 
Microfinanza (in partnership con le banche) si sono rivelati essenziali per la vita e la 
prosperità delle economie, nelle comunità europee dove queste operano.21 
 
1.8 Esempi proposti di MFIs 
 
1.8.1 Il caso greco: Action Finance Initiative 
 
 
La greca Action Finance Initiative (AFI) è una società civile, senza scopo di lucro 
fondata da Action Aid Hellas & Adie internazionale e registrate nel 2014. 
Essa rappresenta la prima istituzione di Microfinanza in Grecia. In suo portafoglio 
                                                 
21     A. Cozarenco, Microfinance Institutions and Banks in Europe: The story to date, op. cit.,  
www.european-microfinance.org 
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crediti si compone di 5 prestiti erogati e 13 in attesa di erogazione. La sua missione 
principale consiste di lotta contro l'esclusione economica e sociale, per aiutare le 
persone disoccupate a creare posti di lavoro attraverso la concessione di prestiti e di 
erogazione di corsi di business in collaborazione con le banche. I benefici delle MFIs 
tramite l'aiuto indiretto dell'Unione europea attraverso il FEI che garantiscono il 75% 
del prestito con un tasso massimo del 20%. AFI regola la sua cooperazione con le 
banche nel rispetto della regolazione e del diritto bancario. 
 
Nell'ambito del modello di partnership, la banca utilizza il suo capitale proprio per 
servire i clienti. La collaborazione in corso con l'Pancretan Cooperative Bank (PCB) 
è iniziata nel giugno 2014. Nell'ambito della partenarship, AFI e seleziona i 
potenziali clienti, fornisce aiuto allo sviluppo dei servizi di business sia durante 
prestito pre e post erogazione, prepara la richiesta di prestito con il cliente, valuta le 
attività. La banca, poi, approva o respinge la richiesta di erogazione del prestito. La 
Banca è responsabile per le prestazioni del clienti nel monitoraggio ed esegue 
eventuali azioni di recupero. Di conseguenza, mentre la banca fornisce i fondi di 
prestito, la garanzia è  “condivisa” tra il Fondo europeo per gli investimenti (FEI) e 
AFI. È importante sottolineare che la legge bancaria attuale in Grecia (3601/2007) 
stabilisce che le organizzazioni diverse dagli istituti di credito, che sono autorizzati 
dalla Banca della Grecia (BOG), necessitano un capitale minimo di € 18 milioni al 
fine di svolgere attività finanziarie o creditizie. 
Pertanto, l'unico modo possibile per AFI di offrire servizi di Microfinanza in Grecia 
è attraverso una “partnership” con una banca autorizzata. Tale partnership è 
considerata non volontaria ma costretta da regolamento. Viene eseguita a livello 
regionale, e ha aumentato considerevolmente il numero di clienti per la 
Microfinanza. La partnership è inoltre considerata vantaggiosa per le banche. Essi 
sono in grado di servire segmenti del mercato più vulnerabili. La partnership 
rappresenta un alternativa alle operazioni aziendali standard di prestito bancario, 
portando l'elemento umano alla ribalta nel processo decisionale. Per i clienti, la 
partnership aggiunge valore attraverso una maggiore fiducia e credibilità di una 
buona reputazione da parte dell' istituto bancario. Per quanto riguarda gli svantaggi, 
l'aumento della complessità della burocrazia per l'MFI, comporta un costo per i 
ritardi di erogazione finale. AFI non guadagna alcun reddito da interessi. La maggior 
parte dei clienti sono predisposti negativamente verso istituti bancari in Grecia. 
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Anche nei casi più casi promettenti, la banca si rifiuta di erogare. Di conseguenza, 
una dipendenza 100% da “parti esterne” evoca costi aggiuntivi per l' AFI. 
Per facilitare questa situazione, AFI stringe “partnership alternative “con gli 
investitori privati. 
C' è un urgente necessità di consentire alla MFI di poter svolgere attività finanziarie 
o creditizie in Grecia. In alternativa, la MFI prevede la firma di più partnership con 
altre banche commerciali. Infine, è consigliabile l'introduzione di un organo di 
controllo che vigili sulla partnership e che assicuri che entrambe le parti traggano 
equi. 
 
1.8.2 Il caso francese: Adie 
 
Ogni anno, Adie prende in prestito da oltre 40 banche francesi, al fine di finanziare le 
sue operazioni di credito. Questi includono Groupama Bank, Post Bank, HSBC, 
Credit Agricole, Credit Mutuel, Societe Generale, BNP Paribas e Banque Populaire, 
tra gli altri. I primi prestiti bancari sono stati emessi nel 2004, quando la Riforma del 
diritto bancario francese hanno concesso alle MFIs uno status giuridico esclusivo. 
Le riforme hanno consentito ad istituzioni autorizzate come Adie di prendere in 
prestito e per prestare direttamente ai clienti. Al 31 dicembre, 2014, i prestiti in 
essere da partnership con banche ammontano a 88,5 milioni di €, e la cooperazione 
continua fino ad oggi. La collaborazione con le banche ha ha permesso loro di 
aumentare il numero di clienti migliorando la performance finanziaria. 
Le condizioni particolari (interessi, tassi e garanzie) concessi dalla partnership con le 
banche diminuiscono i vincoli finanziari incontrati da Adie, influenzando 
positivamente i loro risultati annuali. Per quanto riguarda le banche, la partnership 
con Adie offre loro un'occasione unica per accedere a nuovi gruppi di popolazione 
che altrimenti non sarebbero ammissibili come potenziali clienti. Essi possono anche 
utilizzare la partnership con una MFI come strategia per comunicare il loro sostegno 
a micro-imprenditori e alla Microfinanza in generale. Prendere in prestito dalle 
banche presenta anche alcuni svantaggi. Gestire collaborazioni in corso con più di 40 
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banche aumenta sostanzialmente i costi operativi per la MFI. 
A partire dagli inizi degli anni '90, Adie è stata coinvolta anche in programmi di 
sovvenzioni offerti dalle banche, sia a livello nazionale e regionale. I finanziamento 
bancari possono assume forme diverse, dai prestiti speciali che aiutano a mantenere 
le operazioni della IFM, alla partecipazione alle perdite su microcrediti, al flusso 
costante di fondi che garantisce i prestiti non garantiti ai clienti di Adie. In linea di 
principio, in ogni accordo di partnership, la banca si impegna a coprire una parte 
delle perdite sui microcrediti emessi. La banca può anche scegliere per offrire una ad 
un progetto specifico. Infine, alcune banche forniscono anche finanziamenti per 
pagare alcuni dei microcrediti non garantiti. Per le banche, la sovvenzione costituisce 
un valore di condivisione delle opportunità, per una fascia di gruppi di popolazione 
che non sono, in linea di principio, potenziali clienti. 
 
1.8.3 Il caso maltese: Bank of Valletta 
Bank of Valletta (BOV) è stata costituita nel 1974 a Malta. 
La Banca offre servizi si intermediazione finanziaria universale verso individui, le 
imprese start-up, le microimprese, PMI e clienti aziendali. La gamma di prodotti e 
servizi sono progettati attorno alle esigenze individuali dei clienti, tra cui depositi in 
Euro e altre valute principali, finanziamenti personali e alle imprese a breve-medio e 
lungo termine, servizi di cambio, servizi di pagamento, carte di credito / debito, 
wealth management, investment banking, di intermediazione mobiliare, trade 
finance, gestione di fondi e servizi fiduciari. Dal 2010, Bank of Valletta ha sviluppato 
un nuova strategia al fine di posizionare la banca maltese verso lo sviluppo di nuove 
PMI e al finanziamento di prodotti per micro-imprese, tra cui i programmi di 
microcredito. Una caratteristica distintiva delle PMI è la mancanza di risorse 
finanziarie, informazioni e garanzie tangibili, rendendo l'accesso ai finanziamenti 
tradizionali particolarmente difficili. Bank of Valletta ha lanciato il “Progetto” di 
risorse europee congiunte per le micro, le piccole medie imprese (JEREMIE) nel 
quadro di strumenti finanziari dell'UE finanziati nell'ambito del Fondo europeo di 
sviluppo regionale (FESR). Da marzo 2015, la Banca ha impegnato un totale di 61,8 
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milioni di euro in strutture e assistenza per un totale di 650 PMI con un importo 
complessivo di investimento di 103 milioni di euro. Per completare il prodotto “BOV 
JEREMIE”, la banca ha lanciato il BOV Start Plus nel gennaio 2014. Questo prodotto 
è stato “lanciato” in collaborazione con il FEI nel quadro della Competitiveness and 
Innovation Framework Programme (CIP), che fornisce una garanzia sui 
microcrediti. 
Da marzo 2015, la Banca ha impegnato un totale di 1,5 milioni di euro in strumenti 
di microcredito per assistere 90 micro-imprese nel generare un investimento 
complessivo importo di 3 milioni di euro. Questa strategia, però, non ha avuto un 
impatto significativo sulla performance finanziaria della banca nel breve periodo, 
considerando che rappresenta una piccola percentuale del portafoglio complessivo. 
Tuttavia, questo tipo di finanziamento dovrebbe essere visto come un investimento a 
lungo termine, in cui un numero di PMI assistite attraverso questi prodotti svilupperà 
e crescerà. 
Tale strategia ha permesso alla banca di aver accesso ad un 'nuovo' segmento di 
clientela di start up. Il vantaggio principale di questa strategia per i clienti è un 
migliore accesso ai finanziamenti. “Garanzie UE”, infatti,  sostituiscono la mancanza 
di garanzie della start-up, liberando il potenziale flusso di cassa e aumentando così la 
loro possibilità di finanziamento. In questo contesto, è ragionevole concludere che il 
potenziale di crescita di tali micro-imprese (caso contesto economico maltese) è 
particolarmente impegnativo. 
 
1.8.4 Il caso italiano: PerMicro 
 
Creata nel 2007, PerMicro pone la sua mission nella creazione di opportunità di 
lavoro e promuovere l'inclusione sociale, fornendo professionale servizi di 
microcredito ai settori della popolazione che sono escluse dai canali tradizionali di 
credito a causa di storia di credito precaria. Questi includono servizi di coaching 
finanziario per le nuove imprese. PerMicro si rivolge ad imprenditori competenti con 
idee di business, così come alle persone con primarie esigenze finanziarie (alloggi, 
sanità, istruzione) che non risultano ammissibili per i prestiti bancari. PerMicro 
detiene un portafoglio  pari a 29.939.583 euro al 31/12/2014. Nel 2013, la MFI ha 
81 
 
ricevuto un prestito dal Fondo europeo per gli investimenti (attraverso SEFEA - 
European Ethical and Alternative Financing Company) e nel 2014 dal Council of 
Europe Development Bank. PerMicro impegna le seguenti forme di partnership: 
 
- di prestiti da parte delle banche, 
- con banche partecipano a loro equità, 
- condivisione front-office, back-office, rami, bancomat e IT con le banche. 
 
Inoltre, PerMicro ha banche partecipazioni bancarie su suo consiglio. 
PerMicro prende in prestito da diverse banche, al fine di finanziare ed erogare 
prestiti alla clientela. Ha attive, partnership volontarie con Monte dei Paschi di Siena, 
Banca Regionale Europea, BNL - Gruppo BNP Paribas, Banca Prossima e CEB. 
PerMicro ha bisogno prestiti bancari per finanziare le proprie attività ed erogare 
microcrediti. Questa strategia consente alla MFI di aumentare il numero di clienti, 
compresi i poveri e dei più poveri, finanziariamente esclusi, disoccupati, donne, 
immigrati e giovani imprenditori. Le banche guadagnano interessi sui prestiti e 
partecipano alla creazione di valore sociale sostenendo un'impresa sociale. Altri 
prestiti sono disponibili a clienti e l'unico inconveniente è l'interesse che le banche 
applicano sui prestiti. PerMicro ha bisogno dei fondi della banca di continuare ad 
operare e per raggiungere più clienti, ma dovrebbero cercare di ottenere fondi a un 
costo inferiore. PerMicro ha alcune delle banche che partecipano al patrimonio netto 
(BNL - Gruppo BNP Paribas (2012 - 23,2%). La partnership è stata messo in atto 
come risposta alle esigenze della MFI di avere una partnership con una banca 
nazionale sensibile al tema dell'inclusione finanziaria. Questa strategia ha permesso 
alla MFI di aumentare il numero di clienti, compresi i poveri e gli esclusi 
finanziariamente, disoccupati, donne, immigrati e giovani imprenditori.  Ciò ha 
anche migliorato la propria performance finanziaria complessiva. 
Il Partner banca fornisce finanziamenti, la solidità (per terzi), e un supporto 
commerciale operativo. Inoltre, BNL offre supporto nella identificazione di altri 
strumenti finanziari convenienti per la MFI. A sua volta, PerMicro introduce la banca 
di un nuovo mercato di potenziali clienti. Dal 2012, PerMicro è in partnership con la 
BNL - Gruppo BNP Paribas. BNL era interessata a investire nel microcredito e ha 
valutato PerMicro come il migliore il Partner italiano. Questa partnership è ancora 
attiva. BNL offre finanziamenti, sostegno logistico e la base informatica. La  
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collaborazione ha anche portato alla creazione dell' Associazione PerMicroLab 
Onlus: un' innovativa iniziativa che lega i dirigenti in pensione e microimprenditori 
in un programma di tutoraggio. “La partnership” tra PerMicro e BNL è anche molto 
importante in termini di pubbliche relazioni e Responsabilità Sociale d'Impresa. 
BNL, infatti, può espandere la sua gamma di prodotti con alto valore sociale. 
PerMicro è inoltre impegnata in collaborazioni alternative: fornitori di assicurazione, 
le piattaforme peer-to-peer e collaborazioni commerciali (con le banche locali BCC, 
BPER). 
 
1.8.5 Il caso francese: Créa-Sol 
 
Creata nel 2005 su iniziativa della French Savings Bank in Provence Alpes Corse 
(Caisse d'Epargne Provenza Alpi Corse o CEPAC in Francese), CREA-Sol si rivolge 
sia a micro-imprenditori che a privati. Con un portafoglio di 6 milioni di euro la MFI 
si impegna in diverse forme di partenariato. Dal 2012, l'MFI ha ricevuto 
finanziamenti UE dal FEI (iniziativa PROGRESS). Crea-Sol ha avuto la licenza da 
parte del Ministero dell'Economia, Finanze e Industria di prendere in prestito da 
banche per ottenere i fondi per il rilascio microcrediti. Il primo prestito è stato 
ottenuto nel 2009 - CEPAC. Questa partnership è ancora attiva ed è vincolata in 
termini di esigenze strutturali (vincolo di mercato). Prendendo in prestito dalle parte 
delle banche la MFI ha aumentato il numero di clienti, in particolare a coloro che 
sono finanziariamente esclusi, disoccupati, donne e giovanissimi imprenditori. 
Grazie ai prestiti bancari, Crea-Sol piò emettere più crediti, mentre le banche 
partecipare alla creazione di valore sociale sostenendo la sua mission sociale. I clienti 
beneficiano di microcrediti che non richiedono un collaterale impegno. 
Allo stesso tempo, il costo del prestito bancario deve essere incluso nel prezzo di 
microcredito, l'aumento dell' interesse addebitato sui clienti. La Sovvenzione a 
CREA-Sol è iniziata con la sua stessa creazione da parte della cassa di risparmio 
Provenza Alpi Corse nel 2005. Questa partnership è ancora attiva. Allo stato attuale, 
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il regime sovvenzioni consiste inuna sovvenzione annuale che copre i costi di 
gestione di CREA-Sol. Inoltre, la banca ha stanziato due membri del personale 
qualificato per lavorare per la MFI. Tale assegnazione è una sotto-forma di 
sovvenzione indiretta. Questa forma di collaborazione ha permesso alla MFI 
aumentare il numero di clienti, in particolare quelli esclusi finanziariamente, i 
disoccupati, le donne e molti giovani imprenditori. Il vantaggio principale delle 
sovvenzioni è quello di avere un forte sostegno strutturale e l'accesso alla 
competenza di personale qualificato. I clienti beneficiano di microcrediti a tariffe che 
non comprendono i costi di gestione di Crea-Sol. L'unico inconveniente è la costante 
necessità di spiegare a potenziali partner che Créa-Sol è disponibile a collaborare con 
altre banche. A seguito delle modifiche normative introdotte nel 2009, Crea-Sol ha 
abbassato il limite di  microcrediti erogabili da 40.000 euro a10.000 euro. Per 
continuare a finanziare gli stessi progetti, Crea-Sol chiesto un cofinanziamento alle 
banche. Questo ha permesso alla MFI di continuare a sostenere molti progetti e in 
particolare, la finanza e le esigenze di capitale circolante dei clienti. Questa 
partnership è ancora attiva. Era stata avviata dalla MFI e viene portata avanti 
congiuntamente dalla MFI e dalla banca, operando a livello regionale. 
 
Il suo vantaggio principale è che permette alla MFI di sostenere grandi progetti che 
ancora non riescono a ottenere finanziamenti da banche convenzionali. Nel 
complesso, la MFI e la banca sono complementari in termini di finanziamento. 
L'unico inconveniente comporta difficoltà di comunicare con molteplici stakeholders. 
Il problema potrebbe essere risolto attraverso interviste congiunte con il cliente e 
partner bancari. Dal 2005, CEPAC è integrato il consiglio di Crea-Sol, come socio 
fondatore. Questa partnership è ancora attiva. I membri del Consiglio che 
rappresentano le banche portano la loro esperienza in termini di gestione del rischio 
finanziario. Aiutano ad aumentare la sostenibilità finanziaria delle MFI. Il Consiglio 
di amministrazione essendo membro, ha permesso alla MFI di aumentare il numero 
di clienti. Crea-Sol non è in concorrenza con le banche. Si impegna in partnership 
alternative anche attraverso piattaforme di crowdfunding. 
 
 
1.8.6 Il caso irlandese: Microfinance Ireland 
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Creata nel 2012, Microfinance Ireland ha un attivo un portafoglio crediti di 
7.027.874 di euro. Questa MFI si sforza di promuovere lo sviluppo economico per 
aumentare l'occupazione e imprenditorialità, anche facilitando l'inclusione sociale, 
per la costituzione di nuove imprese in i tutti i settori industriali. Microfinanzce 
Ireland concede crediti attraverso il suo Microenterprise Loan Fund  e riceve il 
beneficio di una garanzia nell'ambito dello European Progress Microfinance Facility. 
Ci sono due strategie di partnership in corso che gestione della MFI identificate come 
attive. Microfinance Ireland ha in corso tre partnership in tre principali banche d' 
Irlanda. Questi fondi di prestito sono stati accordati su base commerciale e sono 
soggetti a termini e condizioni. La partnership è stata avviata nell'ambito della più 
generale modalità di finanziamento di Microfinance Ireland da parte di banche e 
dell'ente pubblico, Dipartimento del Lavoro, Impresa & Innovazione. In pratica, i 
fondi per i mutui sono stati concessi alla società madre irlandese che poi li presta a 
Microfinance Ireland. Al momento attuale, la MFI ha completato un accordo con 
tutte e tre le banche per fornire il finanziamento. La partnership ha permesso a 
Microfinance Ireland di aumentare il numero di clienti, nonché il numero di clienti 
poveri o molto poveri, il numero di clienti esclusi finanziariamente, il numero di 
clienti che vivono nelle zone rurali, il numero di clienti con disabilità, il numero di 
clienti disoccupati, il numero di clienti di sesso femminile, il numero di clienti 
immigrati, il numero di giovani clienti e per migliorare la performance finanziaria 
generale della MFI. Per le banche, la partnership è diventata parte dei loro 
programmi di responsabilità aziendali e sociali. Le carenze da parte di Microfinance 
Ireland si riscontrano nei costi di questa forma di finanziamento. Inoltre, nel rispetto 
dei termini e delle condizioni del finanziamento, il prestito comporta ulteriori 
obblighi di informazione, che determinano ulteriori costi operativi. 
Al contrario, la possibilità che Microfinance Ireland sia in grado di rimborsare i 
propri impegni di prestito costituisce un rischio potenziale per le banche. 
Microfinance Ireland “cofinanzia” progetti con le banche nei casi in cui le banche 
siano in grado di coprire il fabbisogno finanziario pieno per i clienti. 
Inoltre, Microfinanza Irlanda ottiene l'accesso a una più ampia base di clienti 
potenziali.  Un evidente svantaggio per i clienti è la complessità del prodotto double-
loans, poiché i pagamenti richiedono una migliore capacità di gestione della 
liquidità. 
85 
 
 
 
1.8.7 Il caso tedesco: DMI 
 
Il modello di partnership tedesco MFI-banca è costituito della prestazione di servizi 
di Microfinanza in collaborazione con la MFI, in assenza di una regolamentazione. 
 
Deutsches Mikrofinanzinstitut (DMI) è stata fondata da varie organizzazioni pionieri 
della Microfinanza nel mese di aprile 2004, per fornire un modo alternativo alle 
imprese di piccole dimensioni e a start-up di accedere ai mercati dei capitali. 
Il DMI è un' associazione di 50 membri che rappresentano vari settori finanziari e 
delle istituzioni (MFI, banche, istituti di ricerca, enti pubblici, organizzazioni non 
governative e associazioni). Mikrokreditfonds Deutschland finanziata è 60% dal 
Fondo Sociale Europeo. La mission di DMI è sviluppare e garantire la disponibilità 
di microcredito di alta qualità in Germania . I principali obiettivi delle MFIs sono 
donne, migranti, disoccupati o imprese in un particolare settore di attività (servizi, 
gastronomia, commercio, artigianato, ecc.); Nel 2014, l'importo medio di 
microcredito è stato di 7100 euro. Il 33% dei clienti delle MFIs sono donne e il 35% 
riguarda il contesto migratorio (sulla base di il portafoglio dal 2010). Le MFIs hanno 
esteso il 50% dei loro prestiti agli imprenditori esistenti, il 32% ai disoccupati che 
vogliono avviare un business e il18% agli altri promotori dei progetto. 
A causa della mancanza di un'adeguata regolamentazione, solo DMI fornisce servizi 
di Microfinanza in collaborazione con le banche. Tra il 2005 e il 2014, c'è stata una 
stretta collaborazione di DMI con la banca etica-ecologica GLS. Il modello di 
collaborazione tedesco si basa su quattro attori principali: banche, MFIs, il Fondo di 
garanzia e DMI (garanzia di qualità). DMI ha già lavorato con i tre partner del settore 
bancario. Il “primo” fondo di garanzia è stato Mikrofinanzfonds Deutschland (2.006-
2.009) che prevedeva un finanziamento di 2 milioni di euro e la seconda partner è 
stato Mikrokreditfonds Deutschland con 100 milioni di euro.  Fino alla metà del 
2015, la banca GLS è stata la partner. Allo stato attuale, la struttura di finanziamento 
della MFI è in fase di revisione e sono in corso trattative con Grenke Bank. 
Tutti e tre i partenariati sono stati istituiti per fornire finanziamenti per la creazione e 
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lo sviluppo ai piccoli imprenditori e banche private di programmi di prestito 
pubblico. 
Nel contesto di bancario, l'unico modo possibile per raggiungere questo obiettivo era 
attraverso la partnership. Le banche tedesche tradizionali non eraano disposte a 
finanziare le nuove imprese in mancanza di garanzie, di credito o di storia d'impresa 
(ad esempio, donne, giovani, migranti, disoccupati) o start-up e le imprese esistenti 
in particolarmente in settori rischiosi (ad esempio, vitto e alloggio, il commercio e i 
settori artigianali). Questo modello di collaborazione mira a correggere questo 
fallimento del mercato. Il modello di collaborazione è stato avviata e in modo 
congiunto guidato dal MFI e la banca (GLS) a livello nazionale. Tuttavia, dal 2014, 
con la partnership con la banca GLS non è più attiva. GLS Banca si trova ad 
affrontare un mercato di sempre più difficile regolamentazione del business del 
credito, il che rende sempre più difficile concedere microcrediti nell'ambito del 
sistema esistente '. Il più grande vantaggio della partnership è quello della 
specializzazione: sia l'MFI che la banca possono concentrarsi sulle proprie aree di 
competenza. Il modello introduce una chiara ripartizione dei compiti e dei ruoli dei 
soci, così come i costi e la condivisione dei rischi. 
Per la banca, la fornitura di microcredito attraverso tale partnership riduce i costi di 
trasformazione in outsourcing, il monitoraggio e lo screening. 
Inoltre, la banca non ha alcun rischio per i microcrediti, poichè la MFI e il fondo di 
garanzia (finanziato da investitori pubblici e sociali) coprono il 100% delle perdite. 
Dal punto di vista finanziario, la banca riceve una parte del tasso di interesse 
applicato al cliente (attualmente 8,9% TAEG in media). Infine, la collaborazione 
migliora l' immagine sociale della banca attraverso la fornitura di microcrediti a 
mutuatari altrimenti esclusi. Per la FMI, il modello di partnership rappresenta l'unico 
modo possibile per attuare la sua missione. Le MFIs non supportano il peso di 
erogazione del credito, che è sotto la responsabilità della banca. Per il cliente, questo 
modello facilita l'accesso ai finanziamenti di alta qualità, ai servizi non finanziari. 
Infatti, la MFI utilizza un' analisi di business con un approccio olistico sulla 
personalità del cliente. Inoltre, la MFI accettagaranzie alternative (personali garanti, 
riferimenti). Questo modello di collaborazione rappresenta un'opportunità per i 
clienti di costruire la loro storia di credito e progressivamente di divenire “bancabili”. 
 
Infine, il cliente può scegliere la MFI che corrisponde esattamente alle sue esigenze 
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(tipo di formazione,tutoraggio, pre e post-prestito). Il più grande svantaggio è che la 
partnership è fortemente dipendente dal partnariato con la banca. Per risolvere questo 
problema, alla MFI dovrebbe essere dato più potere decisionale. Armonizzare gli 
strumenti di reporting e di gestione nonostante elevata eterogeneità rappresenta una 
sfida per le MFIs. Le banche dovrebbero inoltre integrare le attività di Microfinanza 
nella loro strategia a lungo termine e accettare il loro ruolo di gestori del prestito in 
questo circuito. Ovviamente, le MFIs tedesche non sono in concorrenza con le 
banche, avendo quindi la capacità di soddisfare diversi segmenti di il mercato. 
 
Tabella 11: Principali benefici arrecati dalle partnership 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni tratte da A. Cozarenco,, Microfinance 
Institutions and Banks in Europe: The story to date, www.european-microfinance.org 
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1.9 Ultimi Sviluppi 
 
1.9.1 Alcune considerazioni emerse dal Rapporto 2016 del FEI: Evaluating the 
impact of European microfinance 
 
Valutare gli effetti delle attività (valutazione dell'impatto) è un tema importante per il 
FEI in quanto è per esso un'area fondamentale di ricerca e di analisi di mercato. Il 
presente Report 20168 si basa su un progetto inerente all'impatto della Microfinanza 
europea, avviato dal FEI e finanziato dalla BEI. 
 
Iniziamo, intanto, col definire e capire le funzioni operative del Fondo Europeo di 
Investimento (FEI). 
Il Fondo europeo per gli investimenti (FEI) è l'organismo europeo specializzato nei 
piccoli e medi finanziamenti del rischio di impresa (alle PMI). Il FEI fa parte del 
gruppo Banca europea per gli investimenti (BEI) e ha una combinazione unica di 
azionisti pubblici e privati. E 'di proprietà della BEI (61,4%), dell'Unione Europea - 
attraverso la Commissione europea -(26,5%) e di un numero (28 provenienti da 16 
paesi) di istituzioni finanziarie pubbliche e private (12,1%). La missione centrale del 
FEI è quello di sostenere le PMI europee, aiutandole ad accedere ai finanziamenti. 
FEI progetta e sviluppa principalmente il capitale di rischio e le garanzie sugli 
strumenti che si rivolgono specificamente questo segmento di mercato. In questo 
ruolo, il FEI promuove gli obiettivi dell'UE a sostegno dell'innovazione, ricerca e 
sviluppo, l'imprenditorialità, la crescita e l'occupazione. Con investimenti in oltre 
500 fondi, il FEI è l’attore di primo piano nel capitale di rischio europeo a causa 
della scala e della portata dei suoi investimenti, soprattutto nei segmenti ad alta 
tecnologia e in fase iniziale. L'impegno del FEI in garanzie ammontano a oltre 5,7 
miliardi di euro in più di 300 operazioni alla fine del 2014, posizionandosi come un 
importante attore europeo per le PMI garanzie e un garante leader della 
Microfinanza. Analisys and Research & Market (RMA) supporta i processi 
decisionali, di sviluppo dei prodotti e la gestione del mandato strategico del FEI 
attraverso la ricerca applicata e analisi di mercato. L’ RMA lavora come consulente 
                                                 
8    G. Gloukoviezoff., 2016, Evaluating the impact of European Microfinance, www.fgda.org 
 
89 
 
interno, partecipa nelle sedi internazionali e mantiene contatti con molte 
organizzazioni e istituzioni. Il FEI sostiene le PMI in Europa, tra cui microimprese, 
migliorando il loro accesso ai finanziamenti avvalendosi di una vasta gamma di 
intermediari finanziari selezionati. A tal fine, il FEI progetta principalmente, 
promuove e attua gli strumenti finanziari rappresentativi di capitale e di debito che si 
rivolgono specificamente alle PMI. In questo ruolo, il FEI promuove gli obiettivi 
dell'UE a sostegno della imprenditorialità, la crescita, l'innovazione, la ricerca e lo 
sviluppo e l'occupazione. In questo contesto, per valutare gli effetti del supporto - la 
valutazione d'impatto - è un tema importante per il FEI, una zona di messa a fuoco di 
Analisi Research & Market del FEI. 
Per quanto riguarda la Microfinanza in Europa, il FEI è stato coinvolto dal 2000, 
fornendo finanziamenti (azioni e prestiti), garanzie e assistenza tecnica a una vasta 
gamma di intermediari finanziari, da piccole istituzioni finanziarie non bancarie alle 
banche di Microfinanza affermate per fare microfinanza. 
Il FEI è diventato un pilastro importante di questo segmento, gestendo iniziative 
specifiche incaricate dalla Commissione europea, la BEI e altre terze parti, così come 
attraverso la creazione di operazioni sulle risorse proprie. Tale Rapporto (del gennaio 
2016) è il risultato di un progetto sul tema L'impatto europeo del 
microfinanziamento, analisi condotta dal FEI. Lo scopo di questa analisi è stata 
quella di contribuire al dibattito se la Microfinanza sia in grado di fornire l'impatto 
previsto in termini di inclusione finanziaria e sociale. 
 
Questa analisi è stata condotta dal Dr. Georges Gloukoviezoff, al momento 
Ricercatore presso UCD Geary Institute for Public Policy, Dublino. Essa definisce il 
quadro di un approccio per la valutazione di impatto nel campo della Microfinanza. 
La capacità di accedere ad un prestito, dover affrontare spese impreviste o cercare di 
costituire una piccola impresa, contribuisce ad aiutare le persone che versano in 
sistuazioni di povertà di cercare di sfuggire da essa. Ma l'accesso ai prestiti, che si 
rivela spesso troppo costoso, potrebbe anche contribuire al sovraindebitamento e 
l'impoverimento a livello individuale e avere gravi conseguenze a livello 
macroeconomico, come illustrato dalla crisi dei subprime nel 2007. La povertà e 
l'esclusione sociale possono quindi essere alimentate sia dalla impossibilità di 
accesso al credito o all'accesso a forme inappropriate di credito. Tali difficoltà 
minano la crescita economica e la coesione sociale. Accanto alla povertà, sesso, età e 
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zona di residenza sono anche esse causa anche di esclusione finanziaria. 
Affrontare l'esclusione finanziaria è quindi un compito impegnativo in quanto è allo 
stesso tempo causa e conseguenza della povertà e dell'esclusione sociale 
(Gloukoviezoff, 2010). La migliore comprensione dei “collegamenti” tra esclusione 
finanziaria da un lato e la povertà e l'esclusione sociale dall'altro, nonché i successi, 
ha promesso alla Microfinanza di fornire una risposta a questo problema, rendendo 
l'inclusione finanziaria e Microfinanza come argomenti importanti per i responsabili 
politici e per le altre parti interessate, già dai primi anni del 2000. Nel giugno 2010, il 
G20 in occasione del vertice di Toronto ha lanciato il partenariato globale per 
l'inclusione finanziaria. Le Nazioni Unite, la Banca Mondiale, il Fondo Monetario 
Internazionale, e l'Ufficio internazionale del lavoro sono tutt'ora rientrati tra i 
programmi di questioni relative alla inclusione finanziaria, come una condizione 
essenziale per la creazione di occupazione e di generazione di reddito. 
In Europa, dal 2007, una comunicazione dal titolo 'Una Iniziativa europea per lo 
sviluppo del microcredito a sostegno della crescita e dell'occupazione', ha visto la  
Commissione europea, in collaborazione con la Banca europea per gli investimenti 
(istituiti numerosi programmi tra cui 'Jasmine' per sostenere un'istituzione di 
Microfinanza (2008), così come lo strumento europeo “Progress” di Microfinanza 
per l'occupazione e l'inclusione sociale, fornisce risorse per aumentare l'accesso e la 
disponibilità di Microfinanza - impianto ora incluso nel programma per 
l'occupazione e l'innovazione sociale (EASI). Più di recente, nel quadro della 
strategia Europa 2020, adottata nel 2010, la Commissione europea ha esortato gli 
Stati membri a "sviluppare strategie concrete per l'innovazione sociale, garantendo il 
sostegno finanziario adeguato e prevedibile, compresa la Microfinanza" 
(Commissione europea, 2013). Pertanto, la Microfinanza si trova ad affrontare sfide 
reali, al fine di contribuire al raggiungimento degli obiettivi della strategia Europa 
2020. 
 
Ci chiediamo se sarà in grado di fornire l'impatto previsto in termini di inclusione 
finanziaria e sociale. 
In particolare, per quanto riguarda le priorità europee in termini di occupazione, le 
domande rimangono senza risposta per quanto riguarda la capacità della 
Microfinanza di svolgere un ruolo complementare nell'affrontare le disuguaglianze, 
la promozione del lavoro autonomo e di garantire un adeguato sostentamento. Prove 
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da Sud del mondo dimostra che se la Microfinanza può avere un impatto positivo 
(World Bank, 2014). Lo scopo del progetto "Impatto della microfinanza europea" è 
quello di contribuire a questo dibattito attraverso lo sviluppo di uno strumento di 
impatto di autovalutazione per i fornitori di servizi di Microfinanza e come cruscotto 
per un miglioramento dell'impatto che avrebbe aiutato i responsabili delle politiche 
identificando quali tipi di servizi di Microfinanza sono più appropriati per diversi 
contesti istituzionali (tipo di mercato del credito, del mercato del lavoro, dello stato 
sociale). Il campo della valutazione dell'impatto. 
 
L' 'esito' di un programma è il "effetto sociale” (il cambio), sia a lungo termine e a 
breve termine ottenuto per la popolazione del campione a seguito dell'attività svolta 
al fine di un  cambiamento sociale, tenendo conto sia variazioni positive e negative. 
 
Si usa prendere in considerazione l'esito di un programma quando si cerca di 
rispondere alla seguente domanda: Avere clienti ha manifestato miglioramenti sociali 
ed economici, che potrebbero essere spiegati con i servizi / prodotti offerti? 
Il legame logico fatto tra questi cambiamenti e il programma riflette una 'Teoria del 
Cambiamento'. Tale teoria fornisce una catena causale con cui raggiungere i risultati, 
tenendo conto delle risorse (input) e delle variabili nella fornitura di servizi e la 
libertà nella scelta del servizio da parte degli utenti. Nonostante questo nesso logico, 
i risultati non possono essere etichettati come 'impatto'. 
La differenza tra 'impatto' e 'risultato' è che il primo è il secondo "rettificato per gli 
effetti ottenuti da altri, per gli effetti che sarebbero comunque successi (portata 
lorda), per le conseguenze negative (spostamento), e per effetti in declino nel corso 
del tempo (GECES9). Valutare l'impatto è quindi un compito estremamente 
impegnativo, in quanto richiede comunque la capacità di essere in grado di 
identificare i risultati del programma, ma anche stabilire un confronto affidabile. 
 
Valutare l'impatto della Microfinanza in Europa (o altrove) richiede di avere una 
precisa comprensione di questi concetti. Inoltre, valutare l'impatto della 
Microfinanza richiede di tener presente che “Microfinanza” è un termine generico 
                                                 
9    GECES, 2014, Proposed Approaches to Social Impact Measurement, Report from the GECES expert sub-
group on Social Impact Measurement for the DG Employment, Social Affairs and Inclusion. Brussels: European 
Commission.  
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riferito ad una grande varietà di prodotti e servizi. Comprende microcredito 
professionale, micro-credito personale, micro-risparmio e micro-assicurazione, 
mentre all'interno di ciascuno di queste sotto-categorie, i servizi forniti differiscono 
per quanto riguarda le loro caratteristiche, il prezzo, il pubblico e il contesto 
istituzionale di destinazione in cui si svolgono. Innanzitutto, l'impatto è identificato 
come “specifico” per quel programma valutativo e di comparabilità di quel dato 
contesto, quindi è “delimitato”. E’ noto che usurai o banche tradizionali sono 
raramente tenuti a dimostrare l'impatto dei loro servizi sui loro clienti. Lo sviluppo 
del movimento responsabilità sociale delle imprese ha portato alcuni grandi istituti 
finanziari a comunicare la loro azione verso cause sociali o ecologiche, ma non a 
riferire circa l'impatto diretto dei prestiti che garantiscono le famiglie o gli 
imprenditori. 
 
Pertanto, perchè i fornitori di servizi di Microfinanza dovrebbero valutarne il loro 
impatto? 
Il motivo per cui i fornitori di servizi di Microfinanza dovrebbero riferire sul loro 
impatto è legato al legame tra il loro scopo e il loro modello di business. 
Mentre gli usurai o banche tradizionali legittimano se stessi a garantirne la 
sostenibilità per essere economicamente efficienti e fare profitto, i fornitori di servizi 
di Microfinanza incontrano maggiori difficoltà di combinare ciò che li rende legittimi 
(ad esempio, il miglioramento della situazione dei loro clienti) e la loro sostenibilità 
finanziaria. Gli Istituti di credito di profitto hanno a che fare con una "linea di fondo 
unico" (ad esempio, che copre i costi e realizza un profitto), mentre i fornitori di 
servizi di Microfinanza devono soddisfare una "doppia linea di fondo" (ad esempio, 
essere finanziariamente sostenibili e avere un impatto positivo per i loro clienti). 
La "doppia linea di fondo" è particolarmente difficile da incontrare in Europa: da un 
lato i fornitori di servizi di Microfinanza di solito non sono redditizi (performance 
finanziarie), e, dall'altro, se avrebbero fatto pagare ai loro clienti il reale costo del 
servizio fornito, avrebbero generarto un effetto negativo sul l'impatto previsto 
(prestazioni sociali). Pertanto, questi fornitori hanno bisogno di avere accesso ai 
sussidi pubblici e privati per coprire una gran parte dei loro costi. 
In un'epoca di austerità, che porta a finanziamenti pubblici e privati scarsi, occorre 
dimostrare il loro impatto positivo come una risorsa essenziale per i fornitori di 
servizi di Microfinanza, al fine di attrarre e mantenere i finanziamenti. 
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Valutazioni dell' impatto sono utilizzate sia nei Paesi sviluppati che in via di 
sviluppo. 
La necessità di dimostrare l'utilità per i clienti e l'efficacia dell'azione dei fornitori di 
servizi di Microfinanza ha portato allo sviluppo di metodi, norme e strumenti (ad 
esempio SPI4 sviluppato da Cerise in collaborazione con il Performance social 
Taskforce, nonché la IdeaLab della European Microfinance Network) per gestire la 
“performance sociale”, definita come la traduzione efficace della missione di 
un'istituzione in pratica, in linea con i valori sociali accettati. L'impatto della 
fornitura dei servizi di Microfinanza è solo un aspetto della sua performance sociale. 
Il concetto di performance sociale consiste nel prendere in considerazione: 
 
-  lo scopo e gli obiettivi di una organizzazione; 
-  le sue entrate (risorse e procedure interne); 
-  le sue uscite; 
-  i suoi risultati; 
-  il suo impatto. 
 
Analizzare la performance sociale dei fornitori di servizi di Microfinanza comporta 
la comprensione e la valutazione delle risorse investite dai fornitori, e la loro 
efficienza, al fine di raggiungere lo scopo e gli obiettivi inizialmente fissati (Lapenu 
e Reboul). 
 
Le valutazioni delle prestazioni sociali hanno due obiettivi complementari: 
fornire una comprensione dei processi implementati al fine di favorirne il loro 
miglioramento e, se necessario, migliorare dimostrando l'efficacia delle azioni del 
fornitore soprattutto misurando le modifiche / impatti per i clienti (dimostrare).  
Ciò che conta qui è che i risultati della valutazione siano significativi e credibili, 
abbastanza da permettere di prendere decisioni importanti. Questo “passaggio”, in 
termini di metodologia di realizzazione, è stato sostenuto anche da due fattori. Il 
primo è il fatto che i finanziatori esterni erano spesso più interessati dalla prova 
dell'impatto del loro sostegno finanziario alle organizzazioni di Microfinanza, 
piuttosto che a contribuire al loro processo di apprendimento e miglioramento. 
Pertanto, essi erano pronti a finanziare la valutazione dell' impatto esterno senza 
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alcun valore aggiunto in termini di comprensione dei processi che hanno portato allo 
impatto. Il secondo fattore è che la maggior parte delle informazioni necessarie per 
valutare le prestazioni sociali di un'organizzazione sono facilmente accessibili 
internamente, mentre la valutazione di un impatto richiede la raccolta delle 
informazioni impegnandosi con i clienti e, potenzialmente, coi non clienti. La 
raccolta dei dati è quindi un compito particolarmente impegnativo per il personale, 
già occupato non addestrato per tali attività di ricerca. A seconda se l'obiettivo di 
valutazione di impatto è quello di attrarre finanziamenti (dimostrare) o di contribuire 
al miglioramento dei processi di Microfinanza (migliorare), diverse metodologie 
potrebbero essere attuate per fornire risultati rilevanti. 
 
Approcci e metodi utilizzati: 
A livello macro, Copestake e Williams10 identificano tre approcci principali per 
analizzare l'impatto della Microfinanza. 
Il primo approccio è fatto di "studi condotti in modo indipendente”, valutazioni di 
impatto quantitativo e qualitativo, di solito commissionati da agenzie esterne per 
informare la politica pubblica e rafforzare la responsabilità ai fornitori di investitori 
in istituzioni di Microfinanza". Questo approccio tende a mettere una maggiore 
enfasi sul “dimostrare l'impatto” anziché “migliorare i processi” che portano ad esso 
senza escludere necessariamente quest'ultimo. Il secondo approccio è fatto di "focus 
group” (approfondimenti e indagini di soddisfazione), un controllo incrociato di 
coerenza con gli altri elementi di prova disponibili. Contrariamente al metodo 
precedente, questo concentrarsi di più sulla fornitura di informazioni contribuisce a 
migliorare i processi delle organizzazioni di Microfinanza. Infine, Copestake e 
Williams distinguono un terzo approccio fatto di "migliorare la ricerca delle scienze 
sociali in Microfinanza” come uno degli elementi dei sistemi finanziari e 
previdenziali più ampi, a livello domestico, e a livello di settore finanziario. Anche se 
questo approccio è di solito non considerato, in parte l'impatto di questa valutazione, 
fornisce informazioni per aiutare a contestualizzare l'impatto della Microfinanza e 
quindi consentendo intuizioni e consigli più pertinenti. Lasciando da parte il terzo 
approccio, gli altri due approcci possono essere implementate utilizzando diverse 
                                                 
10   J. Copestake and R. Williams, 2011, What is the impact of microfinance, and what does this imply for 
microfinance policy and for future impact studies? Oxford: Oxford Policy Management.  
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metodologie per valutarne l'impatto. Ci sono due gruppi: le metodologie qualitative e 
le metodologie quantitative. La differenza fondamentale tra queste metodologie è 
legata alla natura dei dati prodotti: 
I risultati sono presentati come metrici / numerici per la valutazione quantitativa; 
i risultati sono presentati in un modo letterario per la valutazione qualitativa. 
1) i metodi di valutazione qualitativi dell'impatto. 
I metodi di valutazione di impatto qualitativi sono generalmente implementati nello 
svolgimento di una valutazione esplorativa, in quanto l'impatto potenziale non è 
conosciuto quando vi è la necessità di comprendere i processi lo producono. Tali 
metodi sono utili anche quando è difficile da “convertire impatto” in indicatori 
misurabili: la maggiore responsabilizzazione dei clienti della Microfinanza è spesso 
difficile da ridurre a un indicatore significativo facilmente comprensibile. 
Le principali tecniche per la valutazione dell’ impatto qualitativo sono le interviste 
con gli stakeholder (interviste che potrebbero essere approfondite, semi-strutturati o 
interviste strutturate), focus group che potrebbe essere riassunto come una forma 
collettiva di intervista, e casi di studio. Una volta che i dati sono raccolti (sia come 
registrazioni o come note del ricercatore), vengono analizzati (ad esempio codificate) 
al fine di fornire una comprensione significativa delle modifiche o mancanza di 
cambiamenti legati al programma Microfinanza. 
Metodi qualitativi per valutare l'impatto sono spesso considerati di minor valore per 
valutare l'impatto di quelli quantitativi per almeno tre ragioni. I primi due motivi 
hanno a che fare con il fatto che le valutazioni di impatto qualitative si basano sulle 
dichiarazioni causali suscitate direttamente dagli intervistati e che la raccolta e 
l'analisi dei dati si basano fortemente sulle competenze dei ricercatori che sono visti 
come meno affidabili di analisi quantitativa sulla base di test statistici noti. 
Tuttavia, la terza critica è di natura diversa. I metodi qualitativi sarebbero meno 
affidabili come fanno di solito, poiché non si basano sullo stabilire una relazione 
causale tra un programma e dei suoi risultati, ma su altri metodi di solito stabiliti con 
un siffatto nesso di causalità sulla base di una serie di prove attendibili. Al fine di 
superare queste critiche, i ricercatori di valutazione di impatto qualitativo, hanno 
sviluppato metodologie trasparenti di alta qualità come il Qualitativ Impact Protocol 
(QUIP) sviluppato presso l'Università di Bath. 
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2) i metodi di valutazione quantitativi dell' impatto. 
I metodi di valutazione di impatto quantitativi sono implementati al fine di 
quantificare l'entità delle variazioni a causa di un programma di Microfinanza. 
Essi dovrebbero generalmente essere attuati una volta che vi è stata una 
comprensione affidabile della natura dell'impatto da misurare. 
 
Metodi quantitativi di valutazione dell' impatto possono essere classificati in tre 
gruppi principali. Generare un confronto affidabile è un compito impegnativo in 
quanto coinvolgono il campione di popolazione utilizzato, che ha lo stesso valore 
osservabile (cioè età, reddito, etc…) e quello non osservabile (cioè il desiderio di 
avviare una microimpresa, inserimento nelle reti sociali, etc…), caratteristiche della 
popolazione che beneficia del programma di Microfinanza. 
 
Il primo gruppo di metodi è fatto di metodi "non sperimentali. Questi metodi non 
generano un confronto ma generano la situazione dei clienti prima e dopo aver 
beneficiato del programma. Questi metodi sono considerati al fine di stabilire una 
relazione causale tra il programma e dei suoi risultati; essi devono dimostrare che i 
risultati del programma non si sarebbero potuti generare da qualsiasi altro fattore 
(vale a dire se la crisi economica si verifica mentre i mutuatari di microfinanza 
cercano di stabilire la loro attività, è probabile che il loro basso livello di successo 
potrebbe essere dovuto più alla crisi rispetto alle caratteristiche del microcredito). 
 
Il secondo gruppo è composto da metodi "quasi-sperimentali", che comprendono 
approcci che generano una valutazione fatta sui clienti il cui accesso al programma è 
trattenuto. Questi metodi sono criticati su almeno due fronti. 
Il primo è la loro incapacità di prendere in considerazione le variabili non 
osservabili, che portano al rischio di un bias di selezione (ad esempio, la valutazione 
può essere sistematicamente diversa sulla base di variabili non osservabili), che 
avrebbe influenzato i risultati ottenuti. Il secondo è legato al loro uso di metodi 
complessi statistici (analisi di regressione cioè, propensity score matching, etc.), che 
potrebbero non riuscire ad affrontare il potenziale bias di selezione. 
 
Infine, il terzo gruppo è costituito da metodi "sperimentali" che includono prove di 
controllo casuali (RCT). Esso prevede di selezionare casualmente un “gruppo di 
97 
 
trattamento” che potrà beneficiare del programma e un “gruppo di confronto” che 
non potrà trarre beneficio da esso. Si suppone che la randomizzazione possa garantire 
che i due gruppi siano assolutamente simili in media, e quindi che le sole differenze 
staranno nel fatto di beneficiare o meno del programma. Ciò significa che le 
potenziali differenze possano essere osservate una volta che il gruppo di trattamento 
beneficia del programma e possono essere attribuite al programma stesso. Tali 
metodi sono ispirati da quelli attuati nel campo della biologia e della medicina e 
sostengono la stessa affidabilità delle scienze dure. 
 
1.9.2 L’ impatto della Microfinanza in Europa 
 
Valutare l'impatto della Microfinanza non è un'attività semplice. C'è una grande 
varietà di approcci che hanno tutti diversi punti di forza rilevanti per diversi scopi. 
Essere consapevoli delle loro possibilità e dei limiti è un elemento essenziale in sede 
di esame delle conoscenze disponibili per quanto riguarda l'impatto della 
Microfinanza in Europa. In Europa, è ancora più difficile fornire alcune conclusioni 
di alto livello in quanto vi è una “mancanza” di valutazioni di impatto. Nonostante un 
vero e proprio sforzo per sviluppare standard di valutazione attraverso il lavoro della 
task force performance social o dell’ IdeaLab della European Microfinance Network, 
per esempio, le valutazioni di impatto rimangono svolte internamente, sulla base di 
indagini non sperimentali, riservate e frammentate. Nonostante questi avvertimenti, 
la letteratura disponibile nei Paesi sviluppati fornisce alcune preziose informazioni. 
Solo per citarne un esempio, per quanto riguarda la creazione di posti di lavoro, le 
imprese finanziate da MicroBank in Spagna hanno generato una media di 1,18 posti 
di lavoro ciascuna, più il lavoro degli imprenditori stessi nel 64% dei casi, che 
ammonta a una media di 1,81 posti di lavoro per attività. 
In Francia, un microcredito ha portato in media alla creazione di 2,6 posizioni. 
Inoltre, l'impatto del microcredito professionale in materia di inclusione 
professionale dovrebbe anche tener conto che il 14% dei mutuatari che hanno chiuso 
la loro impresa fossero in attività: 81% dei erano con un contratto a tempo 
indeterminato. 
L'impatto sul reddito degli imprenditori sembra essere limitato. In Spagna, solo il 40 
% dei clienti di Microbank affermano che il loro reddito disponibile sia aumentato 
mentre il 42% afferma che sia diminuito. In Francia, mentre i tre quarti degli 
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imprenditori ritengono che il loro reddito sia aumentato o rimasto stabile negli ultimi 
12 mesi, il 74% di loro non è in grado di continuare 3 anni dopo il microcredito. 
Nel complesso, il 60% degli imprenditori non è soddisfatto del loro livello di reddito 
e il 51% ritiene che il loro attuale livello è al di sotto del livello pre-microcredito. 
 
Per quanto riguarda la qualità della vita in generale, il 52% dei clienti di Microbank 
con giro stato d'affari in crescita ha migliorato, mentre il 32% di quelli con un 
business chiuso ritiene che sia peggiorato. 
Tali risultati devono essere considerati con attenzione a causa della eterogeneità della 
valutazione dell'impatto attuato. Tale attenzione è rafforzata dai risultati di una 
valutazione RCT di un programma di ADIE specifico in Francia che è stato 
pubblicato nel 2014. Essa conclude che la valutazione non ha trovato l' impatto 
positivo del programma per la creazione di imprese di giovani imprenditori, 
situazione occupazionale, livello di reddito e condizioni di vita. Nonostante la 
reputazione di rigore di tale metodo di valutazione, questi risultati sono influenzati 
negativamente dalle limitazioni di RCT in materia di valutazione di impatto nel 
campo della Microfinanza, così come le difficoltà a rispettare i propri requisiti 
metodologici quando viene implementato in questo caso specifico. 
 
Inoltre, ci sono analisi che forniscono una visione critica dell'impatto della 
Microfinanza in Europa a livello macro e micro. 
 
La sfida chiave della valutazione di impatto è quella di essere in grado di dimostrare 
la “relazione causale” tra un programma e dei suoi risultati (ad esempio i 
cambiamenti nella situazione dei clienti che possono logicamente essere collegati al 
programma). Pertanto, un primo passo sarebbe quello di stabilire una teoria rilevante 
di cambiamento che avrebbe fornito una mappatura dei probabili percorsi tra l'uscita, 
l'esito e l'impatto. Copestake11 riassume la natura della sfida come segue: "Il 
problema di fondo qui è la complessità del contesto. Con questo voglio dire che 
l'influenza di X su Y è confuso da fattori Z che sono impossibili da enumerare 
completamente, di valore incerto o molto variabile, difficili da separare, e / o 
                                                 
11   J. Copestake, 2014, Credible impact evaluation in complex contexts: Confirmatory and exploratory 
approaches. Evaluation 20 (4): 412-27.  
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impossibile completamente al controllo. Sottovalutare la complessità e la diversità 
dei percorsi di impatto della Microfinanza in diversi contesti e ai clienti diversi può 
indurre in errore e ad un eccesso di generalizzazione dell’ impatto positivo ottenuto 
in un contesto specifico e con clienti specifici. 
Infine, Gloukoviezoff e Rebière12 hanno cercato di valutare l'impatto globale di un 
microcredito personale guardando al suo “potenziale effetto” sulla dimensione dei 
soggetti (vale a dire l'inserimento professionale, l'inclusione sociale, i reddito, etc…). 
Utilizzando un sistema di punteggio (2 punti quando ho un impatto positivo su di una 
dimensione, -2 Punti quando ne ho uno negativo), hanno scoperto che il microcredito 
personali ha: 
 
- un impatto positivo di trasformazione per il 16,4% dei mutuatari (piu di 5 
dimensioni positive influenzate su una media di 8); 
- un forte impatto positivo per il 29,3% dei mutuatari (tra 3 e 4 dimensioni hanno 
avuto un impatto positivo in media); 
- un impatto positivo limitato per il 32,7% dei mutuatari (tra 1 e 2 dimensioni 
positive in media); 
- nessun Impatto per il 17,3% dei mutuatari; 
- un Impatto negativo per il 4,3% dei mutuatari. 
 
Questi risultati indicano che i microprestiti personali hanno un impatto 
complessivamente positivo per i mutuatari. La Valutazione d'Impatto ha esaminato 
tre diverse situazioni che si trovano in Belgio (corrispondenza conto di Risparmio e 
di Educazione Finanziaria), in Francia (Educazione Finanziaria) e in Ungheria (mix 
di tre programmi) e ha stabilito un confronto in modo da essere in grado di 
dimostrarne il nesso di causalità. Purtroppo, l'eterogeneità dei Programmi rende i 
risultati non confrontabili. 
 
I risultati principali sono i seguenti: 
- il 9% dei clienti ha beneficiato di un maggior risparmio in Belgio, il 33% in 
Ungheria e lo 0% in Francia; 
                                                 
12   G. Gloukoviezoff and N. Rebière, 2013, Etude d’impacts des microcrédits personnels garantis. Paris: 2G  
Recherche / Comptrasec / Caisse des dépôts.  
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- tali programmi hanno avuto un impatto positivo sui bilanci delle imprese in Belgio, 
nessuno in Francia e 1 negativo in Ungheria. 
La prova sull’ impatto della Microfinanza in Europa rimane comunque scarsa e 
frammentaria. 
 
1.9.3 I fornitori dei servizi di Microfinanza 
 
Una prima serie di variabili che devono essere prese in considerazione è relativa ai 
fornitori di servizi di Microfinanza. Il loro impatto potrebbe variare a seconda della 
gamma di servizi che forneniscono. Essi potrebbero fornire microcrediti da soli o con 
varie forme di sostegno. Essi possono anche fornire servizi finanziari aggiuntivi 
come micro-risparmio, servizi di rimessa, i servizi di pagamento, di micro-
assicurazione. Il gran numero di combinazioni di servizi finanziari e non finanziari 
potenzialmente forniti da un fornitore di servizi di Microfinanza può influenzare 
direttamente i partecipanti, così come, il reddito e il consumo. 
Inoltre, le caratteristiche dei servizi potrebbero anche influenzare l'impatto sui clienti. 
Per esempio, la somma prestata, la possibilità di ritardare l'inizio del periodo di 
rimborso, l'incontro tra l'importo rimborsato con il flusso di cassa delle imprese, il 
modo in cui gli arretrati vengono trattati, etc…, sono le variabili influenti. 
Infine, il 'modello di business' del fornitore di servizi di Microfinanza può 
influenzare anche la natura e il livello degli effetti per i clienti. Lo stato 
nell'organizzazione Microfinanza (ad esempio a scopo di lucro o non profit) cambia i 
suoi obiettivi e di governo, nonché lo stato dei clienti. L'ampia revisione della 
letteratura effettuata dal Duvendack afferma che "è importante tenere conto della 
diversità degli interventi attuali, l'ampio contesto e i sussidi nascosti che sono stati in 
genere coinvolti nella Microfinanza. Una semplice classificazione degli interventi di 
Microfinanza come 'credito', 'di credito plus' e 'di credito plus plus' non riesce a 
cogliere i modi complessi in cui gli interventi sono iniziati. 
 
1.9.4 I clienti della Microfinanza 
 
Un secondo insieme di variabili che influenzano la natura e il livello dell’ impatto 
riguarda i clienti della Microfinanza. La maggior parte delle organizzazioni di 
Microfinanza non servono i più poveri tra i poveri, ma la percentuale di clienti a 
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rischio di povertà nel loro portafoglio clienti è simile alla percentuale di persone a 
rischio di povertà a livello nazionale il profilo dei clienti ha una diretta influenza sul 
livello dell’impatto. Il rapporto tra il profilo e l'impatto dei clienti è ormai ben 
documentato nei Paesi in via di sviluppo: i clienti più poveri hanno meno probabilità 
di beneficiare di Microfinanza di quelli ricchi. La probabilità più alta di beneficiare 
di Microfinanza riguarda i clienti che sono socialmente inclusi e che hanno 
esperienza e opportunità professionali e l'impatto della loro partecipazione è in media 
l'80% in più rispetto ai clienti più poveri. Inoltre, i clienti più poveri comunque 
beneficiano di meno della Microfinanza, ma possono anche vedere più spesso effetti 
negativi. 
Tali risultati per i Paesi in via di sviluppo siano coerenti con i risultati nei Paesi 
sviluppati. 
In Francia, Balkenhol e Guézennec13 osservano che i mutuatari disoccupati di lunga 
durata beneficiano di meno del microcredito professionale e hanno un più alto livello 
di fallimento dei mutuatari che erano ex lavoratori indipendenti. Per quanto riguarda 
i microprestiti personali, i mutuatari, in materia di occupazione hanno maggiori 
probabilità di beneficiare di effetti positivi sulla loro inclusione professionale (cioè di 
mantenere il loro lavoro o di ottenere una posizione migliore) di mutuatari 
disoccupati che cercano di accedere all'occupazione. Tale varietà di impatto, a 
seconda del profilo dei clienti, è in gran parte dovuta al fatto che diversi clienti hanno 
esigenze diverse (cioè mix di servizi micro-finanziari) e diversi usi dei loro servizi di 
microfinanza. Per esempio, mentre il microcredito nei Paesi in via di sviluppo sono 
di solito forniti per finanziare un'attività produttiva, sono utilizzati anche da soggetti 
in modo non produttivo per lisciare i consumi, far fronte alle emergenze, l'acquisire 
beni e pagare voci di spesa 'big-ticket'. Pertanto, è difficile individuare i percorsi di 
impatto tra i servizi di Microfinanza. Ciò è reso ancora più complicato dal fatto che i 
clienti della Microfinanza sono raramente totalmente esclusi dall’ accesso a tutti i tipi 
di prestiti. Di solito mantengono un portafoglio di istituti di credito regolamentati, 
formali o informali, legali o illegali, al fine di fare in modo che possano accedere ai 
finanziamenti in caso di emergenza. Tali pratiche sono documentate sia nei Paesi in 
via di sviluppo che in quelli sviluppati. 
                                                 
13  B. Balkenhol and C. Guézennec, 2014, Le microcrédit professionnel et l’accompagnement à la  création 
d’entreprise en France: quel devenir des créateurs sur le marché du travail trois ans après? La note d’analyse 
13. Paris: France Stratégie.  
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1.9.5 Il contesto istituzionale 
 
Nonostante le affermazioni randomizzate sulle valutazioni dell’ impatto, il contesto 
non ha alcuna influenza sul livello o sulla natura dell’ impatto della Microfinanza. 
Copestake e Williams concordano con gli altri revisori nel concludere che l'impatto, 
anche nello stesso servizio, varierà ampiamente in contesti diversi. Pertanto, al fine 
di dare un senso ai risultati delle valutazioni, è una necessario prendere in 
considerazione il contesto istituzionale in cui sono implementati i programmi di 
Microfinanza. Questo contesto istituzionale include il settore locale, regionale o 
nazionale di vendita al dettaglio finanziario, il mercato del lavoro e il sistema di 
welfare così come le norme che influenzano l'utilizzo dei servizi finanziari. Il ruolo 
di queste differenze istituzionali è evidente quando si confronta la Microfinanza nei 
Paesi in via di sviluppo con Paesi sviluppati. 
Nei Paesi in via di sviluppo e in quelli sviluppati, le differenze istituzionali svolgono 
un ruolo chiave. Copestake e Williams illustrano come segue: 
 
"Dovrebbe essere una sorpresa, per esempio, che il ripristino dell'accesso al credito 
per gli imprenditori esperti all'inizio della fase di recupero dei Paesi che hanno 
sperimentato una grave recessione finanziaria e la stagnazione economica può avere 
effetti positivi drammatici sulla loro attività e sul reddito. Allo stesso modo il 
microcredito può provocare un grave sovraindebitamento, soprattutto se alimentato 
da bolle speculative circa l'entità della domanda insoddisfatta, come recentemente 
sperimentato sia nella crisi dei subprime degli Stati Uniti e nella crisi non bancaria 
delle istituzioni finanziarie nel sud dell'India. Ogni studio sullo impatto deve essere 
interpretato come un piccolo pezzo di un crescente corpo di conoscenze su come 
funziona la Microfinanza, in tutte le sue forme e funzioni in tutto il mondo”.  
Valutare l'impatto della Microfinanza comporta una comprensione dettagliata dei tre 
pilastri del rapporto di Microfinanza: fornitori, clienti e il contesto istituzionale. 
Tale conoscenza è assolutamente necessaria a causa della complessità e dell’ 
incertezza collegata al percorso. La valutazione dell’ impatto deve regolare i risultati 
misurati per: 
 
- attribuzione alternativa: quando i risultati sono totalmente o parzialmente i risultati 
di altri servizi / programmi / etc; 
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- peso morto: quando i risultati sarebbero stati prodotti in ogni caso. Sembra che fino 
al 20% della Microimpresa creato in Australia, Belgio, Germania e Regno Unito 
sarebbe stata creata anche senza avere accesso a un microcredito 
; 
- dislocamento: quando le microimprese create hanno un effetto a catena sulle 
imprese già esistenti. In Irlanda, tra il 10% e il 19% delle microimprese avrebbe un 
effetto del genere; 
 
- drop-off: quando gli effetti sono straordinari risultano in calo. 
 
La scelta di una metodologia che consenta di affrontare tutte queste sfide è un 
compito particolarmente complicato ancora di più per l'impossibilità di creare 
esperimenti sociali (rispetto ad esperimenti di laboratorio o campo condotte con 
soggetti inerti). Pertanto, mentre i metodi quantitativi in generale e le RCT, in 
particolare, sono considerati come gli approcci più affidabili, queste sfide possono 
solo generare polemiche metodologiche. Mentre le RCT vengono presentate dai loro 
sostenitori come dei 'gold standard' per la valutazione dell’impatto, la loro 
supremazia è largamente contestata. Secondo Bédécarrat queste voci critiche 
sembrano avere qualche difficoltà ad essere sentite a causa della posizione di potere 
accademica, istituzionale ed economica dei sostenitori delle RCT. Discutere delle 
carenze di un approccio è l'unico modo per affrontarlo quando è necessario e / o per 
implementare questo approccio nel modo più appropriato. Alcune delle carenze delle 
RCT sono difficili da superare. Per esempio, il fatto che RCT richiede di privare un 
campione della popolazione di accedere ai servizi di Microfinanza. 
 
Le considerazioni sul basso livello di rischio di un tale 'trattamento' verso questi 
clienti solleva degli interrogativi. Tuttavia, accanto a questo problema etico, ci sono 
quelle tecniche che possono essere affrontate se prese sul serio. Queste riguardano: 
 
- Bias di selezione: in cui la randomizzazione non è rispettata quando viene 
implementata durante il lavoro sul campo; 
- Bias di prestazioni: cambiamento di comportamento quando i soggetti della 
valutazione conoscono il loro stato di trattamento - anche chiamato effetto 
Hawthorne e effetto John Henry; 
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- Bias di rilevamento: cambiamento di comportamento in cui i valutatori conoscono 
lo stato del soggetto; 
- Bias di attrito: i tassi di abbandono differiscono in modo significativo tra il 
controllo e il gruppo di trattamento; 
- Bias di segnalazione: quando la diffusione dei risultati è influenzata dalla loro 
natura o direzione; 
- Distorsione dimensione del campione: quando un campione sufficientemente 
grande può portare ad una stima imprecisa, polarizzando i risultati verso il basso. 
 
Questi pregiudizi sono di natura molto diversa. 
La maggior parte di essi può essere ridotto, se non eliminato, con l'attuazione di una 
rigorosa metodologia (selezione, le prestazioni, l'individuazione e pregiudizi di 
attrito). Un ultimo aspetto importante riguarda il fatto che, mentre le RCT possono 
essere un metodo utile per la valutazione dell’ impatto, sembra che possano meglio 
esprimere il suo potenziale nella valutazione del programma di Microfinanza i 
cosiddetti "programmi tunnel". Bédécarrat li descrive come “programmi 
caratterizzati da impatti di breve termine, chiaramente identificabili, facilmente 
misurabil, e unidirezionali (A causa B) con nessi causali lineari, e non soggetti ai 
rischi di basso assorbimento da parte delle popolazioni considerate.” 
Il fatto che le RCT misurino solo impatto medio è anche un problema quando il 
profilo e l'uso dei servizi di Microfinanza di clienti eterogenei è legata al livello 
eterogeneo dell’ impatto. Se la metà della popolazione sperimenta un forte impatto 
positivo e l'altra metà un forte impatto negativo, le RCT potrebbero concludere che 
in media il programma non ha alcun impatto (mentre è chiaramente utile per alcuni e 
dannoso per gli altri). Pertanto, più che il metodo stesso, quello che dovrebbe essere 
messo in discussione è la volontà di generalizzare l'uso delle RCT e delle loro 
risultanze a una grande varietà di impostazioni. Tale questione non è rilevante solo da 
un punto di vista teorico, ma anche da uno molto pratico in quanto l'esecuzione delle 
RCT è estremamente costosa, a volte più di eseguire il programma di valutazione in 
sé. Tenendo conto di tutte queste limitazioni, Duvendack conclude gravemente che: 
"Mentre non vi è attualmente entusiasmo per le RCT come un gold standard per la 
valutazione degli interventi, ci sono molti che mettono una dubbia adeguatezza 
universale di questi metodi. In effetti ci può essere qualcosa da dire per l'idea che 
questo entusiasmo attuale è costruito su fondamenta di sabbia simili a quelle su cui 
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il fenomeno della Microfinanza è basata ". 
 
Considerazioni conclusive: 
L'impatto della Microfinanza europea rimane in gran parte inesplorato. Anche nei 
Paesi in via di sviluppo, in cui sono stati effettuati studi di valutazione del suo 
impatto per molti anni, ci sono ancora feroci dibattiti per decidere se Microfinanza 
"funziona" oppure no. Vi sono diverse ragioni per questa situazione. 
La prima è che il potenziale della Microfinanza per combattere la povertà è limitata. 
Ha un impatto positivo di trasformazione per alcuni clienti, ma non per tutti. Per la 
stragrande maggioranza, sembra che la Microfinanza aiuti a soddisfare esigenze 
specifiche - e quindi produrre un impatto positivo - senza che clienti siano 
necessariamente in grado di sfuggire alla povertà. Infine, per una significativa 
minoranza, la Microfinanza ha un impatto negativo. Non vi è alcuna lezione 
universale circa l'impatto della Microfinanza. Esso è sicuramente uno strumento tra 
gli strumenti per affrontare la povertà. Non è né l'unica né la migliore, ma può essere 
particolarmente efficace se usato appropriatamente. 
Il rapporto tra l'impatto della Microfinanza e il modo in cui viene utilizzata è la 
seconda intuizione. Nonostante le affermazioni dei sostenitori della RCT, che la 
Microfinanza mostra la stessa mancanza di risultati in diverse sue impostazioni, non 
ci sono prove sufficienti per affermare che è impossibile discutere l'impatto della 
Microfinanza a livello generale in quanto si considera che questo impatto è 
fortemente dipendente del profilo dei fornitore dei servizi (ad esempio il tipo di 
servizi offerti, le caratteristiche dei servizi ', l'utile / non-for-profit, et...), il profilo dei 
clienti, l'uso dei servizi e il contesto istituzionale in cui vengono forniti servizi di 
Microfinanza (mercato del mercato del credito, il lavoro, stato sociale, etc.). 
Lo stesso servizio avrà un impatto diverso con diversi clienti o in diversi contesti 
istituzionali. Pertanto, la conclusione di questa revisione della letteratura converge 
con i risultati di Odell quando spiegando che "data questa eterogeneità estrema, uno 
dei più grandi errori ricercatori e professionisti possono fare è quello di un eccesso di 
interpretare i risultati empirici che sono a nostra disposizione, dal momento che ogni 
studio si applica necessariamente solo per un contesto molto specifico. Piuttosto, 
mantenendo sia il generale e le domande specifiche in mente, ogni studio di impatto 
deve essere interpretato come un piccolo pezzo di un crescente corpo di conoscenze 
su come la microfinanza, in tutte le sue forme, funzioni in tutto il mondo e come 
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influenza la vita dei poveri. Il presente invito a un'interpretazione cauta di studi di 
valutazione di impatto risuona con la terza intuizione di questa revisione della 
letteratura: nessun metodi di valutazione di impatto può pretendere di essere il 'gold 
standard' e ciascuno di essi è dotato di propri punti di forza e di debolezza. I 
valutatori devono tenere a mente che è impossibile ottenere una valutazione 
d'impatto libera pregiudizi della microfinanza a causa dei limiti delle strategie di 
valutazione disponibili e che nessuna di queste strategie sono in grado di fornire tutti 
i risultati attesi da una valutazione di impatto. Alcuni metodi sono più efficaci per 
dimostrare e misurare l'impatto della microfinanza mentre altri sono più efficaci 
quando si suppone anche la valutazione di contribuire al miglioramento del 
programma. Inoltre, questi metodi diversi sono dotati di costi diversi, la tempestività, 
nonché i requisiti di implementazione. Quindi, per scegliere una strategia di 
valutazione di impatto, rigori scientifici dovrebbero essere pesati insieme la praticità 
della valutazione dell'impatto così come il suo scopo. A questo proposito, Copestake 
esprime una preferenza per il termine 'credibilità' over 'rigore scientifico'. Con 
credibilità, si riferisce "ad una festa di essere in grado di offrire una combinazione di 
elementi sufficiente e la spiegazione per convincere un altro partito che una 
proposizione è ragionevole, nel senso di essere sufficientemente attendibile per agire 
su - non è razionale in senso logico, forse, ma né irrazionale. Questo è inferiore di 
certezza scientifica, ma in contesti complessi, è spesso tanto quanto noi possiamo 
sperare, soprattutto in considerazione la possibilità che gli sforzi per puntare più in 
alto può essere controproducente in termini di costi, tempestività e rilevanza politica. 
In altre parole, non sto suggerendo che questa definizione è universale, o anche 
ampiamente accettato, piuttosto che si tratta di uno realistico in contesti in cui 
superare il problema dell'attribuzione è particolarmente difficile. 
Infine, questo revisione della letteratura porta a sostenere per l'attuazione di metodi 
di valutazione che riescono a trovare il giusto equilibrio tra la soddisfazione dei 
bisogni degli stakeholder, fornendo risultati comparabili, essere redditizio, tenendo 
impostazioni considerazione vari di microfinanza e di essere in grado di adattarsi alla 
microfinanza settore di modifiche. Trattare con tale trade-off quando si sceglie una 
strategia di valutazione è una sfida, ma una sfida che deve essere affrontata come 
l'impatto della microfinanza ha bisogno di essere compreso, identificato e misurato al 
fine di assicurarsi che questo settore è davvero aiutando i propri clienti. 
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1.10 Considerazioni sulla Prima Giornata Europea di Microfinanza 2015 
 
 
Si è svolta lo scorso 20 Ottobre 2015 a Bruxelles la Prima Giornata Europea di 
Microfinanza organizzata dal Centro di Microfinanza (MFC) e dalla Rete europea di 
Microfinanza (EMN). Essa ha avuto lo scopo di sensibilizzare l'opinione pubblica su 
come la Microfinanza potesse essere intesa come strumento per combattere 
l'esclusione sociale e la disoccupazione in Europa. L'evento centrale europea si è 
tenuto a Bruxelles, ma una moltitudine di workshop, dibattiti, mostre, incontri, ecc si 
sono svolti a livello locale in tutta l'UE-28, in collaborazione con i membri delle 
varie le reti. 
 
Analisi e quesiti che sono stati posti durante la Giornata: 
La Microfinanza in Europa stà rapidamente diventando uno strumento rilevante per 
ridurre l'esclusione sociale e finanziaria attraverso la fornitura di servizi finanziari 
(microcredito, microassicurazione, ecc) e servizi non finanziari (corsi di formazione, 
tutoraggio, ecc). Il settore europeo della microfinanza offre soluzioni per aiutare a 
diventare lavoratori autonomi e per creare posti di lavoro in tutto il continente. 
Tuttavia, per migliorare ulteriormente lo sviluppo del settore e del suo impatto, 
alcune domande devono essere considerate dalle parti interessate in tutta Europa: 
E 'la definizione di microfinanziamento corrente appropriato per il settore? 
sono i programmi UE per Microfinanza comodamente progettati e realizzati per le 
esigenze del settore? Come potrebbero i diversi quadri normativi a livello nazionale 
essere più adatti allo sviluppo del settore? 
Possono i programmi dell'UE rafforzare le misure di sostegno specifiche per la 
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fornitura di tutti i servizi non finanziari offerti dal settore? 
In questa prima Giornata europea di Microfinanza si è cercato di rispondere a queste 
domande, ma tutto ciò vuole rappresentare anche un quadro di riferimento per 
raggiungere i seguenti obiettivi: 
- sensibilizzare i cittadini europei dell'esistenza della Microfinanza e di come è essa è 
diversa dal settore finanziario tradizionale; 
- spiegare ai decisori politici i vantaggi della Microfinanza e presentare loro alcune 
linee di un programma politico per lo sviluppo del settore; 
- attirare l'attenzione dei media europei su funziona realmente Microfinanza in 
Europa e di come essa sostiene i cittadini europei, i disoccupati o esclusi dal settore 
finanziario tradizionale; 
- scambiare esperienze del settore europeo di microfinanziamento per dare visibilità 
alla performance di EMN e MFC membri; 
- consentire ai membri locali diaumentare la consapevolezza dei loro successi e della 
missione a livello locale. 
 
Sotto l'egida della presidenza lussemburghese dell'Unione europea, la Giornata 
europea di Microfinanza ha avuto la sua inaugurata il 19 ottobre, con una sessione di 
apertura di alto livello indirizzata ai responsabili delle decisioni economiche e 
politiche europee da parte della Commissione europea, il Parlamento europeo, la 
Banca europea per gli investimenti, il Comitato economico e sociale le parti 
interessate dell'UE economica europea e, e, in generale. 
 
Focus su: Workshop su regolamenti e leggi per la Microfinanza in Europa: situazione 
attuale e le opportunità di miglioramento. 
Durante la Prima Giornata Europea di Microfinanza stessa Giornata europea, l' 
European Microfinance Network (EMN) e  l' MFC, insieme alla Banca Europea per 
gli investimenti (EIBI) hanno lavorato attraverso un laboratorio sui regolamenti e 
sulle leggi per la Microfinanza nel UE: situazione e le opportunità di miglioramento 
in corso. Presenze illustri quali il Sig. Per-Erik Eriksson, capo del settore della 
Microfinanza all'interno del Fondo europeo per gli investimenti (FEI), della sig.ra 
Maria Nowak, fondatrice di Adie e Presidente di Adie internazionale, e del Signor 
Pierre Valentin, Presidente del comitato esecutivo della ECOFIN Investissements, 
hanno presentato il fondo di investimento Helenos, come preambolo della sessione. 
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Nella maggior parte dei paesi europei, la creazione di imprese sta diventando il 
principale veicolo di nuova occupazione. Molti micro- imprenditori stanno venendo 
fuori di disoccupazione e, in mancanza di  garanzie, non hanno avuto accesso alle 
banche. Con la presentazione del progetto Helenos, promosso da Adie International e 
Credito cooperativo, si vuole risponde alla necessità di sviluppare le istituzioni di 
Microfinanza in grado di finanziare questi nuovi imprenditori, concentrandosi su 
IFM che sono appena agli inizi e non hanno accesso alle fonti classiche di 
finanziamento. Il progetto comprende un fondo di investimento 30.000.000 € e un 
5.000.000 € fondo di assistenza tecnica che sono in fase di creazione con 
finanziamenti sia di pubblici che di privati. Coprendo un segmento di mercato 
mancante, Helenos è stato progettato per creare un vero mercato europeo dei capitali 
per le Istituzioni di Microfinanza e, quindi, contribuire alla occupazione e la coesione 
sociale. 
 
Alcune cifre, emerse durante il dibattito, circa il settore dell Microfinanza in Europa: 
Un minimo di 121,270 micro imprese e start-up sono state sostenute nel 2013. 
Partendo dal presupposto che, in media, due posti di lavoro creati / mantenuti nelle 
microimprese supportati e start-up, il numero risultante di posti di lavoro creati per 
attività di microfinanza nel 2013 raggiunge, a almeno, 250.000 in tutta Europa. 
Se l'analisi si limita agli Stati membri dell'UE, il calcolo ha un impatto su almeno 
150.000 posti di lavoro creati o mantenuti per anno (nel 2013: 75,707 microimprese e 
start-up sono stati sostenuti). Allo stesso tempo, il Microcredito aiuta anche a 
stimolare le economie locali e contribuisce alla generazione di entrate fiscali. 
Questi vantaggi non sono sempre calcolati. Secondo lo stumento del "ritorno sociale 
dell'investimento", ogni euro investito in un Istituto di Microfinanza ha generato 3,6 
euro nel Regno Unito (Dipartimento di Economia, Innovazione & Abilità). 
Questo potenziale di leva esalta il ruolo della Microfinanza come una delle opzioni 
principali da includere nei piani di rilancio degli investimenti in Europa. 
I dati ottenuti dall'ultima edizione del "REM - Panoramica del microcredito nell'UE 
2012-13" conferma questo ruolo crescente del settore, come segue: 
 
1) 390.000 microcrediti erogati nel 2013 (rispetto a 204.000 nel 2011); 
2) 79% e il 21% di business / prestiti personali (contro il 74% / 26% nel 2011); 
3) prestito medio di euro 8.507 (contro 5.135 nel 2011); 
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4) Circa 1,5 miliardi di euro. in prestiti nel 2013 (rispetto a 1 miliardo. nel 2011) 
5) 121.270 microimprese e start-up sostenuti con servizi finanziari e non finanziari 
(2013).  
I dati precedenti evidenziano l'importanza del settore della Microfinanza, al fine di 
affrontare alcune delle sfide più importanti nelle nostre società attuali: occupazione, 
l'inclusione sociale, la disoccupazione giovanile, Imprenditoria, etc. 
 
Il Contesto: 
EMN e MFC hanno celebrato la Prima Giornata europea di Microfinanza in 
collaborazione con i 180 membri di entrambe le reti dell'Unione europea. 
La missione della European Microfinance Network (EMN) è quello di costruire un 
accesso universale e aperto a adeguati servizi di sostegno finanziario e 
complementari, adatti ai bisogni della società a prezzi accessibili permettendo alle 
persone di distribuire i loro talenti al fine di creare ricchezza e valore, pur avendo un 
impatto sociale positivo. La missione della MFC è quello di contribuire alla 
riduzione della povertà e lo sviluppo del potenziale umano attraverso la promozione 
di un settore della Microfinanza socialmente orientato e sostenibile, che fornisce 
servizi finanziari e non finanziari adeguati a un gran numero di famiglie povere e 
microimprenditori. MFC focalizza principalmente le sue attività in Europa centrale e 
orientale e nella Comunità degli Stati Indipendenti. Infine, l'evento è stato sostenuto 
da: 
- la presidenza lussemburghese dell'Unione europea; 
- la Commissione Europea - DG Occupazione, affari sociali e inclusione; 
- il gruppo BEI: Banca europea per gli investimenti (BEI), il Fondo europeo per gli 
investimenti (FEI) e la Banca europea per gli investimenti dell'Istituto (EIBI); 
- il Comitato economico e sociale europeo (CESE); 
- MEP, il dottor Paul Rübig; 
- HAVAS PMI Europa; 
 
 
 
 
 
 
111 
 
CAPITOLO 2 
 
BANCA POPOLARE ETICA E IL PROGETTO  
JEREMIE FSE FINANZA SOCIALE 
 
2.1 Banca Popolare Etica: mission e valori 
 
 
 
“Banca Popolare Etica14 “ispira” tutta la sua attività operativa e culturale sui 
principi della Finanza Etica.” 
Essa si propone di gestire le risorse finanziarie di famiglie, persone ed organizzazioni 
di ogni tipo, “orientando” i loro risparmi e disponibilità verso la realizzazione del 
bene comune. Attraverso gli strumenti dell’attività creditizia, la banca indirizza la 
raccolta ad attività socialmente finalizzate all’utile sociale, ambientale e culturale, 
sostenendo – mediante organizzazioni Non Profit – le attività di promozione umana, 
sociale ed economica delle fasce più deboli della popolazione. 
Essa riserva particolare attenzione al sostegno delle iniziative di lavoro autonomo e/o 
imprenditoriale, anche attraverso gli strumenti del microcredito e della microfinanza. 
Si ritengono “esclusi” i rapporti finanziari con quelle attività economiche che, anche 
in modo indiretto, ostacolano lo sviluppo umano e contribuiscono a violare i diritti 
fondamentali della persona. Banca Etica svolge, inoltre, una “funzione educativa” nei 
confronti del risparmiatore e del beneficiario del credito, responsabilizzando il primo 
a conoscere la destinazione e le modalità di impiego del proprio denaro, stimolando 
il secondo a sviluppare con responsabilità progettuale la sua autonomia e capacità 
imprenditoriale. 
“L’idea che c’è dietro è quella di una banca che nasce all’interno di un sistema 
finanziario maturo. I risparmiatori possono farsi delle domande sull’uso dei loro 
risparmi: i soldi del risparmiatore che finiscono in banca, non rimangono un fatto 
privato, ma vengono usati dalla collettività e dalle persone e imprese che li 
richiedono”. 
                                                 
14   Crf. Al riguardo di veda in http://www.bancaetica.it/ 
112 
 
Banca Etica vuole “associare” il suo fare banca con i criteri dell’intermediazione 
finanziaria, poiché è importante guardare al profitto non solo come il rendimento 
economico di un’attività ma anche dando un senso a ciò che viene finanziato. 
Banca Etica è di proprietà dei suoi 38.20915 soci che hanno deciso di sostenerla da un 
punto di vista del capitale sociale (54,3 mln di euro16). E’ molto indipendente dai 
“poteri forti” poiché dipende dalla volontà dei soci che in essa credono e lavorano. 
Essa lavora, principalmente, con organizzazioni del “Terzo Settore” (Non Profit) ed è 
la prima banca al mondo, e ancora l’unica in Italia, che rende disponibile sul proprio 
sito internet i rapporti instaurati con le persone giuridiche, secondo la logica che: 
 
“ Se c’è trasparenza su un tipo di strumento finanziario che finanzia un progetto, 
allora si fanno passi in avanti per capire che fine fanno i soldi che si affidano alla 
gestione della banca”. 
 
                      
 
“Banca Popolare Etica” nasce a Padova nel 1999 per azione di 22 organizzazioni 
del mondo non profit e alcune finanziarie, con avevano appunto l’obiettivo di creare 
una banca innovativa che ispirasse tutta la propria attività, sia operativa che culturale, 
ai principi della finanza etica, ovvero: 
 
- trasparenza; 
- diritto di accesso al credito; 
- efficienza e attenzione alle conseguenze non economiche delle azioni 
economiche. 
 
In particolare, l’idea di dar vita a una “Banca Etica” cominciò a diffondersi in Italia 
dopo le modifiche legislative che intervennero nel settore finanziario negli anni ’90, 
a seguito delle quali il sistema delle MAG (Mutue Autogestioni) fu costretto a 
ristrutturarsi. Obbligate dalla nuova normativa e spinte dall’esigenza di dotare il 
                                                 
15   Dato aggiornato al 31/05/2016. 
16   Dato aggiornato al 31/05/2016. 
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terzo settore di un soggetto finanziario adatto, le MAG contattarono istituzioni del 
mondo della cooperazione sociale, del volontariato e 192 dell’associazionismo. La 
proposta ebbe grande successo e si concretizzò nel dicembre del 1994 nell’ 
“Associazione verso la Banca Etica”, alla quale parteciparono l’intero movimento 
delle MAG e diverse organizzazioni 199 rappresentanti l’intero panorama associativo 
nazionale. Ad oggi banca Etica conta 17 filiali (più 3 filiali in Spagna – Bilbao, 
Madrid Barcellona) e una rete capillare di promotori finanziari, chiamati “banchieri 
ambulanti”, su tutto il territorio nazionale. In particolare, a dieci anni dalla sua 
nascita Banca Etica ha raggiunto una raccolta di capitale sociale di 54,3 milioni di 
euro, conferito da 38.209 mila soci, di cui 6.224 mila sono persone giuridiche e 
31.945 le fisiche (tra queste 9 Regioni, 40 Province, 300 Comuni). L’istituto 
raccoglie oltre 1,58 milioni di euro di risparmi e attualmente finanzia più di 3.400 
progetti dell’economia solidale per un valore superiore ai 440 milioni di euro. 
 
Tabella 12: L’Impatto sociale di Banca Etica in 15 anni di attività (dati 2015) 
 
Fonte: Elaborazione personale, dati tratti da www.bancaetica.it 
 
I valori di Banca Etica (ossia gli orientamenti valoriali e i principi deontologici che 
guidano le scelte strategiche, le linee politiche e i comportamenti operativi di tutti 
coloro che, a vario titolo e a diversi livelli, contribuiscono alla sua gestione) 
derivano, come già anticipato, dai principi fondanti della finanza etica, che Banca 
Etica adotta come criteri di orientamento della propria attività. In particolare, al fine 
di dare risposta all’esigenza di coniugare etica e operatività bancaria, Banca Etica ha 
dato vita a strumenti e comportamenti che mirano a creare organismi indipendenti di 
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verifica sulla coerenza delle attività bancarie, a coinvolgere quella parte della società 
che crede nelle finalità della finanza etica (la rete dei soci, il terzo settore e i 
movimenti) e a contaminare gli operatori economici, gli enti locali e il mondo 
accademico. Quindi, all’articolo 5 del proprio Statuto, Banca Etica esplicita così i 
propri valori di riferimento: 199 Attualmente, i soci fondatori di Banca Etica sono: 
ACLI, AGESCI, ARCI, Associazione Botteghe del Commercio Equo e Solidale, 
Associazione Italiana Agricoltura Biologica (AIAB), Consorzio Gino Mattarelli 
(CGM), Cooperativa Oltremare, Cooperazione Terzo Mondo (CTM – Altromercato), 
ETIMOS, Emmaus Italia, Fiba – Cisl Brianza, Gruppo Abele, Mag2 Finance Milano, 
Mag Venezia, Mani Tese, Overseas, UISP e Unione Sindacale Territoriale CISL 
Brianza. La finanza eticamente orientata è sensibile alle conseguenze non 
economiche delle azioni economiche; il credito, in tutte le sue forme, è un diritto 
umano; l’efficienza e la sobrietà sono componenti della responsabilità etica; il 
profitto ottenuto dal possesso e scambio di denaro deve essere conseguenza di 
attività orientate al bene comune e deve essere equamente distribuito tra tutti i 
soggetti che concorrono alla sua realizzazione; la massima trasparenza di tutte le 
operazioni è un requisito fondante di qualunque attività di finanza etica; va favorita 
la partecipazione alle scelte d’impresa, non solo da parte dei soci, ma anche dei 
risparmiatori; l’istituzione che accetta i principi della finanza etica orienta con tali 
criteri l’intera sua attività. In particolare, nell’ambito di tali valori di riferimento, 
Banca Etica svolge la propria attività con la seguente missione201: essere i pionieri 
di una nuova idea di banca, intesa come luogo di incontro, dove le persone e la banca 
manifestano trasparenza, solidarietà e partecipazione facendo della banca uno 
strumento anche culturale per la promozione di un’economia che ritiene 
fondamentale la valutazione sociale ed ambientale del proprio agire; stimolare chi 
riceve il credito a sviluppare le competenze, le capacità e l’autonomia necessarie ad 
acquisire la responsabilità economica, sociale ed ambientale; garantire il 
risparmiatore in ordine alla precisione, all’efficienza della gestione e all’uso degli 
affidamenti, all’attenzione all’uso delle risorse (sobrietà) e alla ripartizione dei 
profitti, in modo coerente con le proprie attese; l’ agire nel rispetto dell’uomo, 
dell’ambiente e delle specificità culturali dei contesti territoriali in cui opera Banca 
Etica, per una migliore qualità della vita, orientando coerentemente le attività della 
banca stessa; permettere l’accesso al credito ai soggetti dell’Economia Sociale: 
imprese, persone e progetti valutati principalmente per la loro capacità di produrre 
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“valore sociale”. Per quanto riguarda quindi l’operatività di Banca Etica, occorre 
osservare come essa sia costruita sull’attenzione ai diversi attori del sociale e 
dell’economia solidale, oltre che all’ambiente, in modo che la banca stessa si faccia 
interprete delle richieste dei cittadini responsabili e del loro bisogno di “giustizia 
sociale”. Di conseguenza Banca Etica ha intessuto relazioni fiduciarie con i suoi 
partner affinchè la raccolta e l’impiego del denaro diventassero uno strumento e 
un’opportunità per il cambiamento. Una rappresentazione grafica degli interlocutori 
di Banca Etica può essere fornita dall’immagine del bosco i cui alberi rappresentano 
gli attori dell’ecosistema economico, sociale e ambientale in cui la banca opera e dal 
quale trae le stesse energie che le permettono di crescere e operare. 
 
2.1.1 Gli attori coinvolti nel progetto di Banca Etica 
 
Gli stakeholders sui quali Banca Etica affonda le proprie radici sono pertanto: i soci, 
i clienti, i fruitori dei finanziamenti, i risparmiatori, gli investitori, i fornitori, il 
settore profit e il settore non profit, le risorse umane, gli enti. 
L’ecosistema economico, sociale ed ambientale nel quale opera Banca Etica è invece 
composto da Amministrazioni Pubbliche, Sindacati e Politica, Associazioni, 
Università e Scuola, Banche, Imprese Sociali, Imprese e Chiesa. Il processo di 
cooperazione, di coinvolgimento e di dialogo con gli stakeholders, su cui Banca 
Etica ha quindi costruito la sua unicità, è contraddistinto da specifici strumenti, quali: 
la partecipazione del socio, la partecipazione del risparmiatore, la pubblicazione di 
tutti i finanziamenti concessi, la pubblicazione e la chiarezza dei fogli informativi, la 
pubblicazione dei bilanci sociali, il Comitato Etico17, l’istruttoria socio – ambientale 
e la certificazione SA 8000. In particolare, per quanto concerne il Comitato Etico 
(CE), il suo ruolo all’interno della Banca Etica è ben specificato all’art. 2 del 
regolamento interno, che afferma: 
“Al CE spetta una funzione consultiva e propositiva affinchè la banca si sviluppi 
nell’ambito dei criteri di eticità, così come sono individuati dallo Statuto, in 196 
particolare dagli artt. 4 e 5, nonché nel rispetto del Codice Etico”. 
Le peculiarità di Banca Etica rendono in particolare il ruolo del Comitato Etico 
sicuramente più importante e strategico di quanto avviene per le banche tradizionali. 
                                                 
17   Crf. Al riguardo si vede in http://www.fcre.it/ 
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Infatti, in ragione del suo obiettivo strategico di costruire un’economia al servizio 
della persone, Banca Etica si è conquistata nel tempo un premio etico presso i 
risparmiatori che sono disposti a finanziarla a tassi più bassi a quelli prevalenti sul 
mercato. Il compito del Comitato Etico è quindi proprio quello di contribuire a 
preservare questo premio etico valutando nel concreto se le scelte della banca fanno 
sì che il proprio portafoglio sia coerente con i suoi valori fondanti. Nello specifico, si 
può osservare come, dall’inizio del proprio mandato nel 2005, il Comitato ha 
interpretato il proprio compito non semplicemente come organo di verifica sulla 
coerenza tra valori, principi deliberazioni assembleari da un lato e scelte gestionali 
dall’altro, ma piuttosto come luogo di elaborazione culturale, che riflette, insieme 
agli altri organi della banca, su come Banca Etica possa essere “impresa sociale di 
mercato”. Nel corso del 2006, quindi, l’operato del Comitato Etico si è incentrato 
prevalentemente sui seguenti ambiti: elaborazione culturale sulla visione di 
riferimento; stesura del Codice Etico; campagna banche armate; partecipazione dei 
soci alla vita della banca; contributo all’elaborazione di strategie per l’irrobustimento 
del capitale sociale. In particolare, poi, è interessante soffermare l’attenzione sulla 
politica del credito attuata da Banca Etica. L’erogazione del credito, infatti, è una 
delle attività più delicate per Banca Etica, in quanto nella scelta dei soggetti e dei 
progetti da finanziare sta l’essenza e la specificità della banca stessa, il cui scopo è 
quello di dare credito, cioè fiducia, alle iniziative socio economiche che sostengono 
un reale sviluppo della 203 In particolare, come chiarisce l’articolo 12 del 
regolamento interno, il ruolo del CE non è soltanto passivo (ovvero risposta ad 
eventuali segnalazioni da parte di clienti e soci di conflitti tra alcune scelte operative 
concrete e i valori della banca) ma anche attivo. Il CE infatti è impegnato a 
promuovere e stimolare quell’innovazione che consente di incarnare l’eticità dei 
principi in sempre nuove soluzioni di prodotti e servizi, favorendo attivamente la 
cooperazione tra la banca e tutte quelle risorse intellettuali ed operative della società 
civile che possono contribuire a tale innovazione (fonte: www.bancaetica.it). 197 
persona e che producono beneficio sociale, nel rispetto della natura. 
Banca Etica ha quindi individuato, sulla base del proprio Statuto, quattro settori 
principali di intervento, ovvero la cooperazione sociale, la cooperazione 
internazionale, l’ambiente e, infine, la cultura e la società civile. In particolare, le 
richieste di finanziamento avanzate dalle persone giuridiche sono sottoposte a una 
duplice valutazione, la prima sulla capacità di restituzione del prestito, ossia sulla 
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capacità economica del richiedente di utilizzare in modo efficace il finanziamento e il 
relativo rientro dello stesso (istruttoria economica), la seconda, invece, sull’impatto 
ambientale e sociale positivo che il progetto può produrre (istruttoria socio – 
ambientale). Per quanto riguarda invece le persone fisiche, la banca dà credito alle 
persone fisiche socie per l’acquisto della prima casa e per prestiti personali destinati 
a spese coerenti con i valori della banca. Infine, è interessante descrivere brevemente 
il c.d. “Sistema Banca Etica”, il quale comprende la società “Etica Sgr18”, il 
consorzio “Etimos” e la fondazione culturale “Responsabilità Etica”. 
In particolare, “Etica Sgr” è la società di gestione del risparmio del “Gruppo Banca 
Popolare Etica”. È operativa del 2003 e ha sede a Milano. La sua attività si incentra 
in particolare su quattro aree: 
 
- promozione di fondi comuni di investimento etici: Etica Sgr promuove quattro 
fondi comuni di investimento etici, ovvero “Valori Responsabili Monetario”, “Valori 
Responsabili Obbligazionario Misto”, “Valori Responsabili Bilanciato” e “Valori 
Responsabili Azionario”; i fondi investono in azioni e titoli di Stato selezionati 
prendendo in considerazione criteri sociali e ambientali; 
 
- azionariato attivo: Etica Sgr ogni anno interviene nelle assemblee di alcune società 
in cui i fondi investono sollecitando la riflessione delle imprese sugli aspetti sociali, 
ambientali e di governance della loro attività; 
 
- microcredito: chi compra i fondi “Valori Responsabili” devolve 1 euro ogni 1.000 
investiti a favore di un fondo che fa da garanzia a progetti di microcredito i Italia. 
Grazie al fondo, Banca Etica può concedere piccoli prestiti a giovani che vogliono 
avviare attività imprenditoriali o a cooperative sociali che hanno bisogno di 
ricapitalizzarsi; 
 
- consulenza agli investimenti socialmente responsabili: Etica Sgr offre servizi di 
consulenza agli investitori istituzionali (fondi pensione, banche, SIM, società di 
gestione, enti religiosi, ecc…) che desiderano investire nel rispetto dell’ambiente e 
dei diritti umani205 . 
                                                 
18   Crf. Al riguardo di veda in https://www.eticasgr.it/ 
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“Etimos”, invece, è un consorzio che raccoglie risparmio in Italia a sostegno di 
esperienze microimprenditoriali e programmi di microfinanza in Paesi in via di 
sviluppo e nelle aree afflitte dalla crisi economica.  Il consorzio si propone due 
obiettivi ambiziosi: 
 
a) permettere universalmente l’accesso al credito, anche nei contesti socioeconomici 
più degradati; 
b) incentivare scelte di risparmio eticamente orientate, innescando dei veri e propri 
percorsi di finanza solidale tra nord e sud del mondo. 
 
Nello specifico, Etimos è un’organizzazione di secondo livello, ovvero non dà 
credito direttamente a microimprenditori, artigiani, commercianti e piccoli 
produttori, ma opera a livello locale nei singoli paesi finanziando le realtà socie, che 
sono non soltanto istituzioni di microfinanza, banche dei poveri, cooperative di 
risparmio e credito, ma anche cooperative di produttori (spesso legate al circuito del 
commercio equo), associazioni ed enti di promozione umana. 
 
Infine, fa parte del c.d. “Sistema Banca Etica” la fondazione culturale 
“Responsabilità Etica Onlus”, la quale è stata costituita nell’aprile del 2003 ( per 
ulteriori approfondimenti si veda il sito www.eticasgr.it) da Banca Popolare Etica per 
promuovere in ambito nazionale e internazionale la diffusione della finanza 
eticamente orientata e, più in generale, della responsabilità sulle conseguenze non 
economiche delle attività economiche. La fondazione quindi, sostenendo adeguate 
iniziative, contribuisce allo studio e allo sviluppo degli strumenti di finanza etica, 
sensibilizzando operatori e cittadini. 
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2.2  Il Progetto JEREMIE FSE Finanza Sociale di Banca Popolare Etica, il FEI 
e le Regioni. 
 
2.2.1 Il Progetto JEREMIE FSE: caratteri introduttivi 
 
JEREMIE (Joint European Resources for Micro to Medium Enterprises - Risorse 
europee congiunte per le micro e medie imprese) è un'iniziativa della Commissione 
europea sviluppata in collaborazione al Fondo europeo per gli investimenti (FEI) che 
promuove l'uso di strumenti di ingegneria finanziaria per migliorare l'accesso al 
credito per le PMI mediante i fondi strutturali. 
 
Che tipo di assistenza fornisce JEREMIE ? 
Gli Stati membri dell'UE possono usare parte dei fondi strutturali europei ad essi 
destinati per investire in strumenti revolving come capitale di rischio, prestiti o fondi 
di garanzia. Tali fondi possono essere usati per finanziare: 
 
- la creazione di nuove imprese o l'espansione di quelle attuali; 
l'accesso al capitale di investimento per le imprese (in particolare le PMI) al fine di 
modernizzare e diversificare le attività, sviluppare nuovi prodotti, assicurare e 
ampliare l'accesso al mercato; 
- la ricerca e lo sviluppo orientati alle imprese, il trasferimento di tecnologie, 
innovazione e imprenditorialità; 
- la modernizzazione tecnologica delle strutture produttive per poter 
raggiungere gli obiettivi delle economie a bassa emissione di anidride 
carbonica; 
- gli investimenti produttivi che creano e salvaguardano posti di lavoro 
sostenibili. 
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Come funziona JEREMIE ? 
I contributi del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) vengono assegnati a 
prestiti, fondi di garanzia o di capitale di rischio per investire nelle imprese; tali 
investimenti possono essere erogati sotto forma di azioni, prestiti e/o garanzia. 
I rendimenti degli investimenti vengono reinvestiti nelle imprese; in questo modo un 
gruppo di fondi può essere usato diverse volte, riciclando i fondi pubblici, 
aumentando il capitale e la sostenibilità e l'impatto delle risorse pubbliche assegnate 
alle PMI. 
 
Quali vantaggi offre JEREMIE? 
Sostenibilità: gli strumenti di ingegneria finanziaria si basano sulla fornitura di 
assistenza rimborsabile dai fondi strutturali a investimenti che dovrebbero generare 
rendimenti e ripagare così gli investitori. Si tratta di un'alternativa più 
sostenibile rispetto alla tradizionale assistenza mediante stanziamento di fondi. 
Leverage: combinando i fondi strutturali con altre fonti di finanziamento 
complementari, si aumentano le risorse che possono essere usate per fornire 
assistenza a un numero più ampio di progetti. 
Flessibilità: JEREMIE offre flessibilità, sia in termini di strutture, sia nell'uso di 
fondi che possono essere erogati sotto forma di azioni, titoli di debito o garanzie, in 
base alle esigenze specifiche dei diversi paesi e delle diverse regioni. 
Competenza: JEREMIE permette alle autorità di gestione dei fondi strutturali 
di beneficiare della competenza del settore privato e bancario, pronuovendo così 
l'efficacia deli investimenti nelle imprese. 
Partenariati: il partenariato tra la Commissione, la FE e la BEI creato per JEREMIE 
funge da importante catalizzatore per la collaborazione tra paesi, regioni, FEI, BEI 
altre banche e investitori per migliorare l'accesso ai finanziamenti per le imprese, 
soprattutto PMI. 
 
JEREMIE Networking Platform: 
La piattaforma di messa in rete JEREMIE  è stata lanciata nel 2009 dalla 
Commissione europea (DG Politica regionale) in collaborazione con il FEI per 
sostenere l'attuazione di JEREMIE. 
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Eventi: 
27-28 October 2011: 3rd Annual Conference - JEREMIE and JESSICA: Delivering 
results; 
20 maggio 2011: quinta riunione plenaria - JEREMIE Networking Platform; 
29-30 novembre 2010: JEREMIE & JESSICA: Towards successful implementation; 
22-23 ottobre 2009: Conference on JEREMIE & JESSICA: Innovative financial 
instruments in EU Cohesion Policy;  
 
Documenti di riferimento: 
Memorandum di intesa tra la Commissione europea e il Fondo europeo per gli 
investimenti: "A coordinated approach to improving access to finance for micro to 
medium enterprises in the regions supported by European Regional Development 
Fund (ERDF)"   ("Un approccio coordinato per migliorare l'accesso delle micro e 
medie imprese ai finanziamenti nelle regioni sostenute dal Fondo europeo di 
sviluppo regionale). Executive Summaries of evaluations studies on SME access to 
finance in EU Member States/regions   (Sintesi delle relazioni di valutazione 
sull'accesso delle PMI ai finanziament negli Stati membri/regioni UE) (redatti dal 
FEI). Studio orizzontale - Handbook on JEREMIE holding fund operational 
procedures   (Manuale sulle procedure di gestione dei fondi holding JEREMIE) 
Legislative provisions   (disposizioni legislative) e note di indirizzo (July 2007   - 
December 2008   - February 2011   - 2012   ) relativi agli strumenti di ingegneria 
finanziaria. JEREMIE implementation in the EU Member States. State of play 
(November 2011)  Financial Engineering Instruments Implemented by Member 
States with ERDF Contributions. Synthesis Report   Annexes. 
 
2.2.2 In particolare: il Progetto JEREMIE FSE Sicilia 
 
JEREMIE (Joint European Resouces for Micro to Medium Enterprises), promosso 
dal FEI è un “progetto pilota” lanciato da Banca Popolare Etica che coinvolge 
strumenti finanziari “innovativi” e co-partecipazione “innovativa” di Partner 
(soggetti bancari, Enti regionali e privati). Esso rappresenta una concreta opportunità 
per i giovani e per le imprese siciliane, mira a favorire, la nascita, lo sviluppo e 
l’espansione aziendale del sistema delle Micro e PMI, mediante l’integrazione tra 
risorse pubbliche e fondi messi a disposizione dal sistema bancario. Il plafond 
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complessivo, disponibile per gli interventi di cofinanziamento a medio-lungo periodo 
è pari a circa 12 milioni di euro di cui 7 milioni messi a  disposizione dal FEI (52%), 
attraverso il Fondo Jeremie, e 5 milioni da Banca Popolare Etica (48%). 
 
JEREMIE Sicilia FSE Finanza Sociale è uno strumento finanziario co-finanziato dal 
Fondo Sociale Europeo (FSE) e dalla Regione Sicilia nell’ambito del Programma 
Operativo Regionale (POR FSE) per il periodo 2007-2013, Asse Prioritario numero 3 
“Inclusione Sociale”, e nel quadro dell’iniziativa “Risorse Europee Congiunte per le 
Micro, Piccole e Medie Imprese (JEREMIE)”. La tipologia di concessione avviene 
attraverso il Mutuo Chirografario, ovvero un finanziamento a medio-lungo termine 
solitamente richiesto per dilazionare nel tempo il rimborso per l’acquisto dei beni 
durevoli, oppure acquistare, ristrutturare o costruire un immobile. Il cliente, qui, 
rimborsa il mutuo con il pagamento periodico di rate, comprensive di capotale e 
interessi, secondo un tasso fisso, variabile, misto o dei due tipi. Nello specifico 
intervento, il finanziamento a valere sul Fondo JEREMIE Sicilia FSE viene 
accordato mediante utilizzo di fondi messi a disposizione dalla banca e dal FEI. Il 
richiedente deve essere socio di Banca Popolare Etica. 
 
A chi si rivolge? 
Il “Finanziamento Jeremie Sicilia19”, utilizzabile grazie alla collaborazione tra Banca 
Etica ed il FEI attraverso risorse del Jeremie Holding Fund, è un prestito a medio-
lungo termine finalizzato a sostenere le micro, piccole e medie imprese, cone sede 
nella Regione Sicilia (secondo quanto dedotto dalla Raccomandazione della 
Commissione Europea 2003/361/EC), incluse le cooperative sociali, le imprese 
sociali e gli imprenditori autonomi, start-up o esistenti, per la realizzazione di 
interventi che hanno come scopo il miglioramento sociale e/o l’inclusione sociale. 
Le PMI beneficiarie, grazie all’utilizzo dello strumento finanziario, potranno 
sviluppare iniziative che perseguono obiettivi di Sviluppo economico, inclusione e 
miglioramento sociale, attraverso: 
 
- l’incremento dell’adattabilità dei lavoratori, delle imprese e degli 
imprenditori nell’ottica di migliorare l’imprenditorialità, l’innovazione e la 
                                                 
19   Banca Popolare Etica, “Foglio Informativo Intervento Finanziario a valere sul Fondo JEREMIE 
Sicilia FSE Finanza Sociale”, www.bancaetica.it, 2015 
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creazione di nuove imprese che promuovono anche l’auto-impiego ed il 
lavoro autonomo; 
 
- il miglioramento dell’accesso all’occupazione e l’inserimento sostenibile nel 
mercato del lavoro per persone in cerca di lavoro e per quelle inattive, la 
prevenzione della disoccupazione, in particolare giovanile e di lunga durata, 
incoraggiare l’invecchiamento attivo e prolungare la vita lavorativa e 
accrescere la partecipazione al mercato del lavoro; 
 
- la promozione dell’auto-impiego, del lavoro autonomo, alla creazione di 
nuove imprese (incluse le cooperative), agli incentivi a partecipare al mercato 
del lavoro, alle misure flessibili per estendere le carriere lavorative dei 
lavoratori più anziani, alle misure per supportare una migliore qualità 
lavorativa (es. migliorando i servizi di assistenza per i bambini e gli individui 
non auto-sufficienti), così come il rafforzamento delle imprese, incluse le 
Cooperative Sociali, attive nel settore sociale o svolgenti attività mirate al 
miglioramento sociale; 
 
- il potenziamento dell’inclusione sociale delle persone svantaggiate, 
attraverso la promozione ed il supporto di iniziative imprenditoriali, avendo 
riguardo alla loro integrazione sostenibile nel mondo del lavoro e 
combattendo ogni forma di discriminazione nel mercato del lavoro, 
promuovendo l’integrazione nel mercato dela lavoro ed il reinserimento per 
le persone svantaggiate attraverso misure di ulteriore impiego nel settore 
economico sociale, così come qualsiasi misura relativa di supporto, servizi 
collettivi e di assistenza volti a migliorare le opportunità occupazionali; 
 
- la facilitazione dell’accesso al credito sociale e al microcredito per il 
rafforzamento delle start-up ed il consolidamento e lo sviluppo delle 
microimprese, con una priorità per i singoli individui; 
 
- l’enfatizzazione del supporto a certe categorie specifiche di “imprenditori 
svantaggiati” (es. donne imprenditrici, immigrati, disabili, ex-detenuti, 
etc…). In generale, data la missione del FSE, il target preferito saranno gli 
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imprenditori in difficoltà nell’accesso al sistema del credito e quindi 
considerati non bancabili (pur tuttavia finanziariamente ed economicamente 
sane); 
 
- il rafforzamento delle operazioni di finanziamento alle imprese sociali con 
particolare attenzione alle Cooperative Sociali. 
 
L’intervento Finanziario? 
Il Fondo Jeremie Sicilia FSE Finanza Sociale interviene in co-finanziamento con 
operatori del sistema creditizio. L’intervento finanziario concesso da Banca Etica è 
pari ad un importo massimo di 100.000 euro per ciascuna PMI beneficiaria e potrà 
avere una durata massima di 8 anni, rimborsabile con ammortamento su base 
trimestrale. L’intervento finanziario viene erogato secondo le seguenti modalità: 
 
Componente BANCA: quota erogata con risorse messe a disposizione dalla banca 
pari al 42% e comunque per un importo massimo pari ad euro 42.000,00; 
Componente FEI: quota erogata con risorse messe a disposizione dalla dal FEI pari al 
58% e comunque per un importo massimo pari ad euro 58.000,00; tale quota di 
intervento finanziario è erogata a TASSO ZERO. Tabelle riepilogative indicanti le 
“Principali finalità e le Principali condizioni economiche di Jeremie “Sicilia” FSE” 
 
Tabella 13: Principali condizioni contrattuali: Jeremie FSE Sicilia 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni tratte da Jeremie scheda sintetica, 2015 
 
125 
 
Tabella 14: Soggetti beneficiari dei fondi 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni tratte da Jeremie scheda sintetica, 2015 
 
 
Tabella 15: Cosa si può fare col prestito – Modalità di erogazione 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni da Jeremie scheda sintetica, 2015 
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Tabella 16: Altre caratteristiche 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni tratte da Jeremie scheda sintetica, 2015 
 
Tabella 17: Finalità dei finanziamenti agevolati di Jeremie 
 
Fonte: Elaborazione personale, informazioni tratte da Jeremie scheda sintetica, 2015 
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Tabelle “Eleggibilità della spesa JEREMIE FSE Sicilia” 
 
Tabella 18: Spese Ammissibili 
 
Fonte: Tabella eleggibilità della spesa JEREMIE FSE, www.bancaetica.com 
 
Tabella 19: Spese Ammissibili 
 
Fonte: Tabella eleggibilità della spesa JEREMIE FSE, www.bancaetica.com 
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Tabella 20: Spesa Non Ammissibili 
 
Fonte: Tabella eleggibilità della spesa JEREMIE FSE, www.bancaetica.com 
 
 
2.2.3    Il coordinamento “innovativo” delle risorse tra Banca Popolare Etica, il FEI e 
la Regione Sicilia 
 
Informazione sul territorio siciliano: 
La prima delle fasi di svolgimento del programma20 è stata un’azione di diffusione e 
di comunicazione nel territorio con lo scopo di intercettare il maggior numero 
possibile di beneficiari interessati al finanziamento. 
I contenuti informativi hanno avuto come oggetto: l’opportunità offerta dal 
programma e le informazioni circa i principali requisiti soggettivi ed oggettivi dei 
potenziali imprenditori beneficiari, con l’indicazione che una parte del portafoglio 
crediti specificatamente destinato al finanziamento delle start-up. 
Con riferimento alle start-up, è stato necessario esplicitare che la creazione di nuove 
imprese non deve essere pianificata ad hoc per l’accesso al finanziamento: i fondi sul 
progetto JEREMIE FSE, al contrario, devono fornire solo un supporto ulteriore per il 
buon esito imprenditoriale di queste proposte, le quali devono mantenere una 
necessaria autonomia in termini di risorse e/o obiettivi. 
 
                                                 
20   Banca Popolare Etica, “Vademecum di Riferimento su Jeremie Sicilia FSE”, Microfinanza Srl, 
Novembre 2013 
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Il Progetto dovrà indicare in modo specifico: 
 
- tipologie di investimenti che saranno finanziabili dal progetto; 
 
- l’indicazione di un elenco delle strutture territoriali di riferimento presso le 
quali è possibile recarsi per servizi di “sportello”: tali strutture sono state utili 
per dare informazioni più approfondite sul progetto, fare una prima selezione 
sulla base dei requisiti presentati e guidare i potenziali imprenditori 
beneficiari nella fase di preistruttoria. 
 
La comunicazione ha utilizzato dei mezzi di diffusione ritenuti più idonei dai partner 
incaricati (es. volantini, locandine, mailing sulle proprie reti di contatti, sfruttare 
eventi già organizzati, pubblicità tramite siti web ecc.) e prendendo a riferimento i 
contenuti illustrati di seguito nel presente “Vademecum” e nel Regolamento della 
Commissione (CE) No. 1828/2006. 
 
Fase di Pre-istruttoria: 
Nella fase di preistruttoria sono state raccolte le istanze di intervento dei potenziali 
beneficiari e fornite tutte le informazioni e la documentazione necessaria, in modo da 
poter effettuare una prima selezione delle richieste. I soggetti selezionati sono stati 
quindi preparati alla successiva fase di istruttoria. 
Gli obiettivi principali di questa fase sono: 
 
- gestire il primo contatto con i richiedenti attraverso strutture di “sportello” e 
fornire ulteriori informazioni sulle modalità e i requisiti per l’accesso al 
finanziamento da parte dei potenziali beneficiari; 
 
- effettuare una prima selezione dei potenziali beneficiari sulla base dei 
requisiti oggettivi/soggettivi da essi dichiarati (settore di attività-finalità 
sociali, dimensioni ecc.) e dell’ammissibilità delle ipotesi progettuali 
presentate; 
 
- valutare i motivi che giustificano la richiesta e la destinazione 
dell’affidamento, l’importo dell’investimento previsto e l’importo del 
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finanziamento richiesto; 
 
- richiedere ai potenziali beneficiari una serie di documenti necessari per 
l’espletamento della successiva fase di istruttoria (es. visura camerale, 
business plan completo di piano finanziario ecc.) fornendo loro ulteriori 
documenti da compilare (es. dichiarazione sostitutiva appartenenza a 
categoria di PMI ecc.), completando così la creazione del dossier 
documentale che i potenziali beneficiari devono presentare al momento della 
richiesta presso Banca Popolare Etica; 
 
- compilare, da parte dei partner, una serie di allegati da consegnare a Banca 
Etica sulla base delle informazioni raccolte; tali allegati sono: check list di 
controllo sulla documentazione compilata e firmata; check list sulle verifiche 
relative ai requisiti di ammissibilità; breve relazione con proprie 
considerazioni relative al richiedente, al progetto presentato e alle spese per le 
quali il richiedente richiede il finanziamento; breve relazione sulla 
sostenibilità del business plan e del piano finanziario per le start-up; relazione 
sociale (a seguito della compilazione del questionario VARI); 
 
- Offrire assistenza specifica per la predisposizione dei documenti richiesti per 
le PMI richiedenti tale servizio; 
 
E’ stata prestate, in questa fase, particolare attenzione alle richieste di finanziamento 
per start-up e microimprese. E’ stata responsabilità dei partner, che si sono occupati 
della fase di preistruttoria, di fornire a Banca Popolare Etica tutte le informazioni e i 
dati significativi per un adeguato presidio del rischio di credito e per la verifica in 
merito al rispetto dei requisiti di ammissibilità dei richiedenti; 
I principali partner incaricati della gestione di questa fase sono tutti i punti di 
contatto che fungono da “sportelli” con il supporto tecnico da parte degli operatori di 
Microfinanza S.r.l. 
Di seguito verranno illustrati i contenuti fondamentali dei regolamenti di fonte 
europea e nazionale relativi ai criteri di selezione dei soggetti beneficiari, le tipologie 
di spese eleggibili, la documentazione da fornire e, in generale, i principali aspetti 
operativi per la gestione del programma. 
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Requisiti Soggettivi e Oggettivi delle imprese beneficiarie: 
Possono accedere al finanziamento JEREMIE FSE soggetti economici in possesso di 
determinati requisiti oggettivi e soggettivi di seguito elencati. 
 
Requisiti Soggettivi: 
L’accesso al finanziamento può essere richiesto da micro (incluse imprese individuali 
e lavoratori autonomi), PMI come definite dalla Raccomandazione della 
Commissione 2003/361/EC21. Possono rientrare nelle categorie di PMI e, quindi, tra i 
soggetti ammessi alla richiesta di finanziamenti Jeremie anche: 
 
- Cooperative Sociali operanti ai sensi della Legge n. 381/1991; 
Imprese Sociali ai sensi dell’art. 1 del Decreto Legislativo 155/2006 (impresa 
mirante alla produzione o al commercio di beni o servizi aventi un’utilità sociale che 
sono volti al perseguimento di obiettivi di interesse generale). 
 
Sono da considerarsi incluse tra i soggetti sopra indicati anche le imprese start-up 
(iscritte al registro delle imprese, ove applicabile, o comunque esercenti un’attività 
economica, da non più di 3 anni). Il beneficiario del finanziamento deve avere la 
caratteristica di PMI al momento della stipula del contratto di finanziamento tra BPE 
e la PMI; ove in seguito il beneficiario dovesse perdere tale requisito (per crescita di 
fatturato/attivo/dipendenti, per fusione in altre aziende, etc…) detta perdita non 
rileverà ai fini della valida permanenza nel portafoglio Jeremie22. 
 
 
 
 
                                                 
21   La categoria delle PMI è costituita da imprese che occupano meno di 250 persone, il cui fatturato 
non supera i 50 milioni di euro oppure il cui totale di bilancio non supera i 43 milioni di euro. I 
dati impiegati per calcolare gli effetti e gli importi finanziari sono quelli riguardanti l’ultimo 
esercizio contabile chiuso e vengono calcolati al netto dell’imposta sul valore aggiunto (IVA) e di 
altri diritti o imposte indirette. Un’impresa che, alla data di chiusura dei conti constata di aver 
superato su base annua, le soglie degli effettivi o le soglie finanziarie di cui all’art. 2 della 
Raccomandazione CE n. 2003/361/CE perde la qualifica di media, piccola o micro impresa solo se 
questo superamento avviene per due esercizi consecutivi. 
22   La Commissione Europea (DG Imprese) ha sviluppato uno “SME Test” (valido per adesso 
esclusivamente per soggetti richiedenti che sono imprese (non altri tipi di entità economiche) a 
fine della verifica della sussistenza dei requisiti dimensionali e di bilancio/fatturato. Nel caso in cui 
si effettui tale test, è utile allegare l’evidenza alla documentazione del finanziamento agli atti della 
banca. 
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Requisiti Oggettivi: 
Le PMI beneficiarie del finanziamento JEREMIE devono risultare in possesso dei 
seguenti requisiti: 
 
- avere sede legale e unità operativa nel territorio della Regione Sicilia 
(requisito da mantenere per tutta la durata del finanziamento); 
 
- non trovarsi in condizioni di fallimento, liquidazione coatta amministrativa e 
amministrazione controllata; 
 
- non presentare elementi di criticità nei confronti di qualsiasi altro prestito 
concesso alla Banca o ad altra istituzione finanziaria; 
 
- non trovarsi in condizioni tali da risultare un’impresa in difficoltà ai sensi 
dell’art. 2.1 degli Orientamenti Comunitari  in materia di Aiuti di Stato per il 
salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in difficoltà; 
 
non essere attiva in via prevalente o esclusiva, direttamente e per tutta la durata del 
finanziamento, in uno dei seguenti settori soggetti a restrizioni esclusi: produzione 
primaria di prodotti agricoli, così come indicati nell’Annex I del trattato sul 
Funzionamento dell’Unione Europea; pesca e acquacoltura, di cui al regolamento CE 
n. 104/2000; settori esclusi di cui all’articolo 1 del regolamento CE n. 1998/2006 del 
15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli artt. 87 e 88 del trattato CE agli 
aiuti de minimis; 
 
- non avere il business focalizzato in maniera sostanziale in uno dei “settori 
esclusi”: 
 
- produzione e commercio d’armi; 
 
- gioco d’azzardo; 
 
- produzione, lavorazione, commercializzazione del tabacco e bevande 
alcoliche distillate e prodotti derivati; 
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- ricerca, sviluppo e applicazioni tecniche relative a clonazione umana per fini 
di ricerca e terapeutici o organismi geneticamente modificati; 
 
- ricerca, sviluppo e applicazioni tecnologiche collegate a programmi 
elettronici che abbiano come obiettivo lo sviluppo di attività di cui sopra, o 
della pornografia, o che siano volte a consentire illegalmente l’accesso a reti 
informatiche o il download di software e dati; 
 
- iscrizione al registro delle imprese alla data di presentazione della domanda; 
 
- operare nel rispetto delle vigenti normative in materia di edilizia ed 
urbanistica, in materia di tutela ambientale, sicurezza e tutela della salute nei 
luoghi di lavoro, delle normative per le pari opportunità tra uomo e donna e 
delle disposizioni in materia di contrattazione collettiva nazionale e 
territoriale del lavoro, con particolare riferimento agli obblighi contributivi ed 
alle vigenti disposizioni dirette alla tutela del lavoro ed al contrasto del lavoro 
non regolare; 
 
- essere in regola con la disciplina antiriciclaggio e antiterrorismo di cui al D. 
Lgs. 21 novembre 2007, n. 231; 
 
- aver restituito agevolazioni pubbliche godute per le quali è stata disposta la 
restituzione; 
 
- non rientrare tra coloro che hanno ricevuto e non rimborsato o depositato in 
un contro bloccato, gli aiuti individuali quali illegali o incompatibili della 
Commissione Europa; 
 
- non essere destinatari, nei sei anni precedenti la data di comunicazione di 
ammissione delle agevolazioni, di provvedimenti di revoca totale di 
agevolazioni pubbliche per fatti gravi imputabili all’impresa, ad eccezione di 
quelli derivanti da rinunce da parte dell’impresa; 
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- non trovarsi nelle condizioni che non consentono la concessione delle 
agevolazioni ai sensi della normativa antimafia di cui al D. Lgs. 6 settembre 
2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia); 
 
- non sostenere nell’ambito del programma oggetto del finanziamento spese 
non eleggibili ai sensi di quanto previsto dall’art. 7 del Regolamento CE n. 
1080/2006 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5.7.2006, di quando 
previsto dal Decreto del Presidente della Repubblica n. 196 del 3.10.2008 
“Regolamento di esecuzione del regolamento CE n. 1083/2006 recante 
disposizioni generali sul fondo europeo di sviluppo regionale, sul fondo 
sociale europeo e sul fondo di coesione”, nonché di quanto previsto dal 
Programma Operativo Regionale per il periodo 2007-2013, Asse III 
“Inclusione Sociale” (Obiettivo Specifico G), approvato con Decisione 
Commissione Europea n. C (2007) 6722 del 18 dicembre 2007. 
 
La fase di istruttoria: 
Banca Popolare Etica provvede ad effettuare tutte le attività per l’istruttoria e la 
valutazione del merito creditizio.  
La fase si sostanzia in: 
 
- raccolta del dossier di finanziamento completo del partner che ha curato la 
fase di pre-istruttoria, contestuale riconoscimento delle PM, del legale 
rappresentante, oltre ad eventuali delegati e/o garanti; la data di presentazione 
della domanda di affidamento rappresenta la data di riferimento sulla cui base 
verificare l’ammissibilità di investimenti effettuati antecedentemente alla 
richiesta stessa; 
 
- mantenere i contatti con la PMI che ha fatto richiesta, richiedendo eventuali 
informazioni ai partner se necessario; 
 
 
- censire le PMI e i collegati; 
 
- effettuare  eventuali verifiche su banche dati di rischio; 
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- deliberare e comunicare l’esito alla PMI richiedente e per conoscenza al 
partner che ha eseguito la pratica di pre-istruttoria. 
 
La modalità di erogazione: 
la fase di erogazione, sempre curata da Banca Etica, è stata esplicitata attraverso 
l’applicazione delle seguenti fasi: 
 
- apertura dei rapporti collegati al finanziamento agevolato (con contestuale 
obbligo di apertura di un c/c presso Banca Popolare Etica); 
 
- compilazione di contratti, calcolo e attestazione SGL de minimis e check list 
finale; 
 
- erogazione effettiva. 
 
 
La fase di monitoraggio: 
Le caratteristiche tecniche del finanziamento. 
 
- valuta: euro 
- importo minimo: 10.000,00 
- importo massimo: 100.000,00 
- durata minima: 12 mesi 
- durata massima: 8 anni (incluso eventuale pre-ammortamento di max 12 mesi) 
- periodo di disponibilità: il finanziamento NON può essere erogato dopo il 
31.12.2015 (anche se, per le pratiche “in valutazione”, c’è tempo ancora fino al 
31.07.2016) 
 
- pricing tasso d’interesse: tasso derivante dalla media ponderata tra: 
- 0% sul 58% del finanziamento (provvista JEREMIE) 
- Euribor a 3 mesi + massimo 3% sul restante 42% del finanziamento 
(provvista BPE) 
 
- erogazione: non oltre 1 mese dalla data di stipula e in unica soluzione tramite 
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accredito su c/c acceso dalla PMI presso BE 
- massimale spese applicabili sul prestito: 250 euro 
- rimborso: rateale su base trimestrale (trimestri solari). 
Successivamente all’erogazione del finanziamento segue un’ulteriore attività di 
monitoraggio svolta da Banca Etica sull’attività di credito (gestione del rimborso 
delle rate e controllo di eventuali ritardi dei rimborsi) e sull’andamento economico 
del beneficiario del finanziamento. Inoltre, viene curata l’archiviazione formale di 
tutti i documenti necessari ad una corretta rendicontazione. 
 
La reportistica interna: 
In linea con le indicazioni fornite da Banca Etica è richiesto a tutti i partner di fornire 
una reportistica avente come oggetto le attività svolte fino al periodo di riferimento 
nonché la descrizione dello stato operativo attuale. Tale attività risponde all’esigenza 
di un coordinamento costante dell’operato dei partner, al fine di consentire un’azione 
progettuale concertata e condivisa. 
 
Gli strumenti per la “valutazione sociale”: 
Questa fase, alla quale sono stati chiamati a collaborare tutti i partner di progetto è 
stata attuata mediante la predisposizione e la condivisione di una serie di indicatori 
sociali e di performance sociale aventi la funzione di verificare gli effetti e la qualità 
degli interventi sostenuti (es. verifica del numero di imprese finanziate, contattate, 
tasso di mortalità delle stesse, tasso di ritardi nei pagamenti, numero di start-up 
avviate, etc…) nonché l’impatto che essi avranno a livello locale. Questa attività può 
essere sviluppata sulla base della stipula di ulteriori accordi con enti terzi e la 
valutazione di nuove partnership sulla base di risorse addizionali che possono 
garantire l’allargamento dell’ambito di operatività nel contesto del Progetto Jeremie 
Sicilia. Da ultimo, è necessario operare sempre in coordinamento con Banca Etica, 
soggetto referente dell’iniziativa e firmatario del Facility Agreement con il FEI. 
Solo attraverso un’azione condivisa e trasparente è possibile garantire un’efficiente 
gestione del Progetto. 
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2.3  La Mission perseguita attraverso JEREMIE FSE 
 
2.3.1 Alcune considerazioni emerse su JEREMIE FSE 
 
Alcune considerazioni sull’andamento e la gestione del Progetto JEREMIE FSE, in 
ottica nazionale e regionale, sono riconducibili ad una intervista al Responsabile 
Nazionale il Dott. Adriano Pallaro di Banca Popolare Etica, effettuata il 27.10.2015. 
 
“Vi è stato fin da subito un grande interesse attorno allo strumento JEREMIE FSE. 
E’ un Progetto che risponde a varie esigenze, non solo patrimoniali, dei richiedenti. 
Tanto è vero che, considerando le pratiche di finanziamento che abbiamo ancora in 
fase di valutazione (a Ottobre 2015), la sua erogazione continuerà, in via 
eccezionale, fino al Luglio 2016 (nonostante da regolamento interno esso doveva 
concludersi al 31.12.2015).” Abbiamo avuto, tra Sicilia, Campania e Lombardia 
(regioni maggiormente interessate dal Progetto), circa 1000 contatti. Circa 120 
Progetti sono già stati finanziati, e altri se ne prevedono nei prossimi mesi”. 
JEREMIE FSE è stato esplicitamente riservato ad iniziative di Finanza Sociale (fatta 
di organizzazioni attente ad un impatto positivo a livello sociale in governance ed 
operato). Tutte le organizzazioni finanziate tramite JEREMIE sono considerate 
microimprese. Esso è uno strumento che ha avuto una ricaduta positiva e può 
sicuramente essere in futuro pensato per sostenere una attività specifica nella 
Microfinanza, per il sostentamento di specifiche attività. Da quella che è stata la 
concessione fino ad arrivare all’erogazione e agli effetti positivi sulle microimprese, 
quella di JEREMIE FSE è stata sicuramente una realtà che si è affermata in positivo. 
In Sicilia (ma anche in Campania) c’è stata risposta molto positiva da parte del 
settore sociale. Una realtà, per finalità e scopi molto simile a JEREMIE FSE, è 
senz’altro il Microcredito che si è affermato con l’uso, anch’esso, di Fondi 
Strutturali (vd. Il caso del Fondo del Microcredito della Comunità di Messina, messo 
su con gettoni e stipendi regionali dei Consiglieri 5 Stelle). 
Il Campania la concessione, a fine del 2015, può considerarsi conclusa. Mentre in 
Sicilia, proprio per il successo dell’iniziativa, il termine ultimo come detto sarà 
prorogato alla fine di Luglio 2016. Volendo spendere alcune parole per il caso 
Jeremie in Lombardia, si è assistito ad un incremento del capitale sociale delle 
aziende finanziate con microfinanziamenti a privati, cooperative sociali e ai soci. Le 
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cooperative hanno aumentato il loro patrimonio, le opportunità di lavoro concesse e 
la loro capacità di stare sul mercato. Una particolarità riscontrata dal caso Jeremie 
in Lombardia deriva dal fatto che data la quota di finanziamento agevolata (fatta coi 
fondi Jeremie), se il finanziamento viene dai soci totalmente rimborsato (es essi 
restato soci della cooperativa sociale), allora la quota messa a disposizione da 
Jeremie diventa un finanziamento a fondo perduto per la stessa e per i soci (la 
Regione Lombardia ha deciso così). I soci poi, al momento del recesso dalla 
cooperativa sociale, avrebbero ricevuto risorse in forma di capitale sociale.” 
 
Per quanto riguarda le considerazioni su JEREMIE FSE nelle 3 Regioni considerate: 
“Sono stati, quelli di JEREMIE FSE nelle 3 Regioni considerate (Sicilia, Campania 
e Lombardia), dei “progetti pilota” (sperimentali) sui quali sono emerse anche 
criticità in fase di avvio (scarsa conoscenza dell’iniziativa a livello locale) e 
gestione, ma sono stati attentamente monitorate e superate tali difficoltà rendendo 
possibile una loro possibile replica negli anni futuri. Hanno avuto, come detto, dei 
risvolti positivi poiché hanno concesso risorse (che altrimenti sarebbero rimaste 
inutilizzate) in modo agevolato verso microimprese sociali. Occorrerà, comunque 
sia, per il futuro una maggiore visibilità e conoscenza degli stessi, in particolare 
all’interno di realtà societarie e comunità locali. L’ottica prevalente sarà quello di 
spostare l’attenzione dallo strumento a fondo perduto verso quello di natura 
pubblica agevolata, con la necessità di avviare forme di rimborso pratiche e 
consapevoli. Stati e Regioni, infatti, dovranno prevedere per il futuro più strumenti 
agevolati invece che i soli scopi a fondo perduto. Sono strumenti, questi, che possono 
costituire risorse che restano nel territorio in modo stabile, con chiara possibilità di 
poterli riusare con facilità. E’ possibile quindi riutilizzarli con più efficacia e 
continuità. Non sarà, magari, immediato il fatto che il tessuto imprenditoriale riesca 
a crescere in termini di cultura verso questi strumenti innovativi poiché a volte, per 
la complessità degli stessi, l’imprenditore medio si scoraggia e non aderisce (finalità 
dello strumento agevolato non compresa). Vi sono innumerevoli ottime riflessioni da 
fare con le Regioni indicate, meccanismi da trovare per alleggerire le modalità 
amministrative per l’utilizzo delle risorse pubbliche per tali strumenti. 
Stiamo, attualmente, prodigandoci per avviare azioni correttive e procedurali per 
gestire il tutto al meglio.” 
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Pareri sull’uso delle risorse concesse: 
“Il FEI ha fatto un gran lavoro sulla gestione degli strumenti dedicati alle imprese. 
Esso infatti è il soggetto incaricato dalle Regioni per la gestione delle risorse. 
Solo in Campania, ad esempio, i fondi per le PMI hanno generato circa 
150.000.000,00 di crediti (in termini di portafoglio totale), in Sicilia circa 
50.000.000,00. E’ utile analizzare e riportare, nel paragrafo successivo, i dati 
finanziari per Progetto Jeremie per la Sicilia, dal momento del suo inizio 01/01/2014 
fino alla data del 31.12.2015 (data ultima di rilevazione dell’andamento delle 
concessioni Jeremie da parte di Banca Popolare Etica).” 
 
2.4  L’Analisi dell’andamento del Progetto Jeremie FSE Sicilia 
 
2.4,1 Caratteri Introduttivi  
 
Ho analizzato, attraverso quelli che sono stati i Report trimestrali della Situazione 
JEREME FSE Sicilia, estrapolati dai Dati Ufficiali sul Progetto JEREMIE FSE 
Sicilia relativi al periodo 01/01/2014 – 31/12/2015 (con un focus sugli ultimi 
aggiornamenti alla data del 20/04/2016), gentilmente concessimi dai responsabili 
del Progetto come strumenti essenziali per trarre delle mie valutazioni personali sullo 
stesso. I dati, a mia disposizione, coincidono con l’inizio vero e proprio del Progetto 
JEREMIE FSE in Sicilia. Le concessioni, riassunte nei grafici in seguito illustrati, 
mostrano l’importanza che tale “strumento” ha avuto per le PMI siciliane coinvolte 
(ben 63 in due anni dall’avvio e, ancora, altre in fase di valutazione alla data del 
31/12/2015). 
 
- Il resoconto, sicuramente positivo del Progetto, risulta evidente dalle stime 
rese note: 
 
- 3.705.115,00 euro importo complessivo concesso alle PMI richiedenti al 
31/12/2015, su un plafond totale di 12.000.000,00 euro, di cui 2.148.966,70 
euro provenienti dal Fondo JEREMIE FSE per la Sicilia; 
 
- 67.151,43 euro importo medio erogato alle imprese nel 2014; 
 
- 58.811,35 euro importo medio finanziato alle imprese nel 2015; 
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- 29,88% totale dei fondi utilizzati, alla data del 31/12/2015; 
 
- 1200 contatti per richiesta accesso allo strumento JEREMIE FSE; 
 
- 1400 totale pratiche lavorate e in fase di lavorazione (considerando anche 
quelle completate e in attesa, quindi, di erogazione entro la data ultima del 
31/07/2016); 
 
- 63 imprese che hanno avuto accesso ai fondi nel periodo 2014/2015. 
 
Di questi finanziamenti concessi ben 1.217.678,00 euro sono stati concessi per 
finanziare il Capitale Circolante delle PMI siciliane. I risultati positivi di JEREMIE 
FSE Sicilia fanno ben sperare, come sostiene lo stesso Dott. Adriano Pallaro di 
Banca Etica, su di una possibile replica dello stesso negli anni avvenire (attraverso 
l’utilizzo dei fondi non ancora erogati e vincolati del Progetto). 
Le rilevazioni mostrano come le PMI Siciliane, in particolare Coop. Sociali, hanno 
avuto accesso ai fondi JEREMIE FSE con percentuali di tutto rispetto (48% 
ricordiamo è la “percentuale massima” che Banca Popolare Etica poteva accordare 
sul totale del finanziamento concesso).  
Ogni singola PMI, infatti, ha beneficiato di un importo medio concesso di 67.151,43 
euro nel 2014 e di  58.811,35  euro nel 2015. 
Sarà utile, ai fini pratici, esaminare con precisione quello che è stato l’uso dei 
finanziamenti concessi da Banca Etica alla Coop. Sociale A.L.I. (Ambiente, Legalità, 
Intercultura) utilizzati per scopi diversi, che hanno permesso alla stessa di rilanciare 
la propria attività sul territorio e di far fronte a spese e costi per personale, strutture, 
marketing e attività economica. 
 
2.4.2 Andamento del Progetto JEREMIE FSE Sicilia 2014/2015 
 
I grafici a barre, che seguono, sono rappresentativi della situazione delle concessioni 
riassunte per trimestri (sull’ asse orizzontale) e dei range degli relativi importi in 
milioni di euro (sull’asse verticale). 
In basso, in ogni grafico, sono evidenziate le singole concessioni e i relativi importi 
riferite ad ogni trimestre (con relative date a fianco). 
I dati si intendono espressi in euro. 
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Grafico 4: Situazione JEREMIE Sicilia: Totale Concessioni per Trimestri (dal 
01/01/2014 al 31/12/2015)  
 
Fonte: Elaborazione Personale, infromazioni tratte da “Report Situazione JEREMIE FSE 
Sicilia” (2014/2015), www.bancaetica.com 
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Grafico 5: Totale Concessioni per Trimestri di cui dal Fondo JEREMIE Sicilia 
 
 
Fonte: Elaborazione Personale, informazioni tratte da “Report Situazione JEREMIE FSE 
Sicilia” (2014/2015), www.bancaetica.com 
 
In fondo ad ogni grafico viene indicata la voce “plafond tot.”, ovvero l’importo 
massimo delle risorse disponibili per i finanziamenti nei dure casi, quelli totali 
concessi e quelli riferiti alle risorse JEREMIE FSE Sicilia. 
A conclusione, da ultimo, viene rappresentata la “Tabella 2.9” con i risultati riassunti 
dei dati relativi ai vari Report esaminati, con riferimento anche all’utilizzo delle 
risorse per le PMI coinvolte. 
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Tabella 21: Dati emersi dai Report JEREMIE Sicilia (dal 01/01/14 al 31/12/15) 
 
Fonte: Elaborazione Personale, informazioni tratte da “Report Situazione JEREMIE FSE 
Sicilia” (2014/2015), www.bancaetica.com 
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2.4.3 Ultimo aggiornamento al 30/04/2016 
 
Secondo l’ultimo Report disponibile sulle concessioni, alla data del 30/04/2016 
risulta: 
 
- un totale di bel 88 imprese finanziate grazie a JEREMIE FSE Sicilia. 
- 5.000.115,00 euro è il totale complessivo erogato, di cui 2.900.066,70 euro 
dal Fondo JEREMIE FSE per la Sicilia. 
 
- un complessivo di 40,32% totale erogato sul totale dei fondi a disposizione. 
 
- una media di concessioni ad impresa di 56.819,49 euro. 
 
Nota: Il dati, di cui sopra, tengono conto della previsione di erogare pratiche 
comunque completate e deliberate entro il 30 giugno 2016, per cui si completa l'iter 
di inclusione entro il suo termine ultimo stabilito del 31/07/2016. 
 
Di seguito alcune considerazioni di carattere generale, e conclusive, del Dott. 
Adriano Pallaro: 
 
“L'attività di disseminazione e sensibilizzazione effettuata dalla rete avviata sul 
territorio da Banca Etica e dai partner, ha consentito di generare oltre 1.200 contatti 
di organizzazioni potenzialmente interessate allo strumento JEREMIE FSE 
Sicilia.Tra le attività destinate a garantire visibilità allo strumento in sintesi 
segnaliamo: 
- informative attraverso la rete dei partner: presenza ad incontri territoriali 
(assemblee, formazione), newsletter, momenti pubblici, ecc. 
- segnalazione di buone prassi - progetti sostenuti con JEREMIE FSE - in 
occasione di eventi, pubblicazioni, momenti pubblici; 
- avvio fondo garanzia sul Microcredito Regionale in collaborazione con 
Fondazione Comunità di Messina; 
- relazioni dirette con Pmi clienti e socie della banca, informative attraverso i 
gruppi territoriali dei soci di banca Etica o attraverso la rete dei partner. 
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Dei contatti complessivi circa 160 erano relativi a Pmi che presentavano i 
requisiti di ammissibilità per richiedere l'utilizzo dello strumento in gestione. Si 
evidenzia quindi che circa l'85% dei contatti erano relativi a richieste non 
elegibili o a imprese che non hanno proseguito l'iter per accedere al 
finanziamento agevolato. In sintesi una ripartizione rispetto alle oltre 1.000 
manifestazioni di interesse che non si sono tradotte in richiesta di accesso a 
JEREMIE FSE Sicilia: 
- 55% riferito a richieste non coerenti con lo strumento: non elegibilità delle 
spese o importi non conformi, attività non compatibili con le finalità sociali 
della misura, non rispondenza ai requisiti di ammissibilità (settori di attività 
non previsti, imprese non costituite, imprese in difficoltà o in liquidazione, 
sede o unità produttiva fuori dal territorio); 
- 3% progetto di impresa non supportato da adeguato business plan; 
- oltre 40% rinuncia dei richiedenti a proseguire nella costruzione e 
presentazione della domanda: quantità e complessità della documentazione, 
difficoltà nella costruzione di progetti sostenibili e finanziabili, ricerca di 
risorse a dono e non di credito; 
- delle 160 pratiche ammissibili, circa 120 sono state presentate per la 
valutazione del credito presso la banca che ne ha deliberate 69 (68 già 
erogate); circa 40 pratiche sono state respinte, una quindicina sono in fase di 
istruttoria; 
- altre 40 pratiche risultano essere nella fase di raccolta documentale e/o di 
preistruttoria presso i partner. 
- circa il 70% delle pratiche istruite è relativo a imprese in start up. Rispetto a 
questo è importante evidenziare che l'azione di supporto e di 
accompagnamento svolta dalla banca e dai partner a favore delle pmi 
richiedenti, è stata spesso fondamentale per consentire ai potenziali 
beneficiari di presentare un dossier di credito adeguato, generando di 
conseguenza un allungamento dei tempi di istruttoria delle pratiche stesse. 
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Altro aspetto importante da evidenziare è relativo alla presenza di numerose le 
richieste di piccolo importo (vicine ai limiti del microcredito) che portano ad 
oggi ad una media di importo pari a circa 58.000 euro (conseguente 
rallentamento della capacità di assorbimento delle risorse); complessivamente le 
operazioni inferiori a 50.000 rappresentano circa il 46% in termini di numero, 
ma il 25% in termini di volume.”                               
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CAPITOLO 3 
 
JEREMIE FSE SICILIA: IL CASO “AMBIENTE LEGALITA’ 
INTERCULTURA” (A.L.I.) – COOP. SOC. DI PALERMO 
 
3.1  Evoluzione storica della Coop. Soc. A.L.I. di Palermo 
 
 
Nata tra il 2006 e il 2008 come agenzia di tour operator e agenzia di viaggi23, si 
occupiamo del management e della valorizzazione di beni di “notevole valore 
artistico e culturale”, progettando piani di sviluppo turistico e animazione territoriale 
e impegnata in attività sociali finalizzate alla promozione e alla diffusione dei valori. 
 
Mission: 
Posizionamento come leader riconosciuto ed affidabile nel settore del turismo, della 
ricettività alberghiera e della ristorazione. Per raggiungere questi obiettivi 
propongono un mix di servizi innovativi e sinergici, che mettono in relazione gli 
aspetti chiave dell’offerta turistica e i valori su cui si basa l’ organizzazione: 
Ambiente, Legalità, Intercultura. Affidabilità, qualità, flessibilità e responsabilità 
sociale sono i pilastri su cui basano le loro attività, rappresentando di fatto l’elemento 
strategico e distintivo dell’offerta. 
 
Cosa fanno: 
Attività: Tour Operator | Agenzia di viaggio | Sviluppo Turistico | Management. 
Sono stati i primi ad organizzare “viaggi di turismo responsabile” in Sicilia, i 
                                                 
23   http://www.alicooperativa.com 
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percorsi e gli itinerari sono fortemente caratterizzate dalle tematiche che li 
identificano anche nel nome: Ambiente, Legalità e Intercultura. Tutti gli incontri e i 
luoghi proposti sono sempre direttamente raccontati dalle comunità ospitanti: 
l’incontro con i sopravvissuti di Portella della Ginestra, con le cooperative che 
gestiscono beni confiscati alle mafie, con le associazioni che gestiscono le riserve 
naturali in Sicilia e con tantissime realtà che si occupano di intercultura e 
immigrazione. Hanno strutturato specifiche offerte per le scuole con le quali 
collaborano costantemente nella pianificazione e realizzazione dei viaggi per i 
ragazzi. Sono soci di AITR Associazione Italiana Turismo Responsabile per progetti 
di sviluppo turistico e animazione territoriale. Partecipano come capofila e/o come 
partner a bandi regionali, nazionali ed europei coordinando tutte le fasi della 
progettazione e le successive fasi di realizzazione e rendicontazione del progetto. Per 
queste attività collaborano con partner pubblici e privati a livello nazionale e 
internazionale. Sviluppano specifici progetti in collaborazione con le scuole, creando 
specifici progetti e percorsi formativi per i ragazzi, organizzando viaggi di istruzione 
e percorsi educativi sulle tematiche di A.L.I. Sono attualmente in rete con oltre 80 
istituti scolastici su tutto il territorio nazionale, riuscendo a raggiungere oltre 15.000 
studenti e centinaia di docenti. Sono anche soci del Consorzio Ulisse, di Legacoop e 
di Banca Etica. Partecipano attivamente alla rete di Addio Pizzo, gestendo diversi 
progetti orientati alla valorizzazione e alla fruizione di beni di elevato valore artistico 
e culturale, “restituendo alla comunità” luoghi unici che spesso sono abbandonati 
all’incuria o semplicemente non sono valorizzati correttamente. 
 
Il Convento di Baida24: 
Un antico convento del 1400 sorge su una meravigliosa terrazza affacciata sul golfo e 
sulla città di Palermo. Oggi il Convento di Baida è una struttura polivalente che offre 
servizi di ricettività con oltre 80 posti letto, servizi di ristorazione e diversi spazi per 
convegni e ricevimenti che accoglie ogni anno centinaia di ospiti. 
                                                 
24   http://www.conventodibaida.it/ 
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Il ristorante del Convento di Baida, un luogo dedicato al gusto e alla tradizione, 
ideato nel rispetto delle antiche tradizioni culinarie dei monasteri intende far rivivere 
le emozioni del gusto all’interno di uno scenario unico. Offre servizi di ristorazione 
anche per eventi e ricevimenti. 
 
Un Centro Culturale Polivalente nato sul bene confiscato alla mafia noto come 
“Villino Geraci”. Oggi il “cambio rotta” rappresenta un nuovo modello di utilizzo dei 
beni confiscati che mescola intrattenimento e responsabilità sociale attraverso attività 
rivolte ai giovani. A.L.I. cura il management e la pianificazione delle attività in 
collaborazione con la Coop. Telemaco e il Consorzio Ulisse, organizzazione 
quest’ultima titolare della concessione sul bene. I viaggi nei luoghi del Mediterraneo 
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iniziati da da maggio 2008 in cui A.L.I. ha avviato il progetto “Alcova”. Una rete di 
servizi per le strutture extra-alberghiere che permette loro di utilizzare strumenti di 
qualità per migliorare l’efficacia e l’efficienza del sistema di logistica ed accoglienza 
degli ospiti. Ad oggi fanno parte di “Alcova” nel centro storico di Palermo oltre 40 
strutture fra B&B, casa vacanze e affitta-camere. 
 
Da agosto del 2008 A.L.I. è partner di AddioPizzo nell’organizzazione dell’iniziativa 
“Grazie Libero”, in occasione della commemorazione della morte di Libero Grassi. 
Ad ottobre del 2008 A.L.I. partecipa all’iniziativa nazionale di promozione del 
trekking urbano a Palermo. In collaborazione con l’AGT Associazione Guide 
Turistiche di Palermo è stato realizzato un percorso di trekking urbano dedicato alla 
storia dei Beati Paoli. 
 
L’agenda antimafia 2009: 
A dicembre del 2008 A.L.I. organizza la presentazione dell’Agenda antimafia 2009 
di Umberto Santino ed Anna Puglisi, dedicata alle donne che hanno lottato per la 
legalità e l’affermazione dei diritti. 
 
 
B&B day: 
A marzo del 2009 A.L.I. in collaborazione con l’AGT e il CAI e con il patrocinio del 
Comune di Palermo, organizza itinerari specifici rivolti agli ospiti dei B&B 
palermitani. 
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Corso di Micologia: 
A gennaio del 2010 A.L.I. in collaborazione con Acli Anni Verdi, organizza un corso 
di micologia per i cittadini di Palermo, corso propedeutico al rilascio del patentino di 
micologo. 
 
Il periplo della Sicilia in barca a vela 
Da luglio ad agosto del 2010 A.L.I. in collaborazione con Eco Culture e Viaggi, 
organizza la prima crociera di turismo responsabile “il periplo della Sicilia in barca a 
vela”, quattro settimane durante le quali si sono alternati tre coppie di skipper e circa 
40 viaggiatori. Fra gli altri percorsi i più frequentati sono: “Alla ricerca del Genio di 
Palermo”, “Il Mistero dei Beati Paoli”, “Gli illustri visitatori”, “I Canat di Palermo”. 
 
Direzione tecnica di AddioPizzo Travel: 
 
Da marzo del 2011 A.L.I. cura la direzione tecnica di AddioPizzo Travel per la 
commercializzazione dei pacchetti turistici pizzo-free. Offerte di viaggio che 
coinvolgono gli utenti in un percorso di conoscenza ed incontro con le realtà che 
fanno parte della rete di AddioPizzo. In un anno sono stati organizzati oltre 20 viaggi 
che hanno coinvolto scuole e gruppi provenienti da tutta Italia e dall’estero. 6 di 10 
Progetti con le Scuole Educazione alla Legalità attraverso il turismo responsabile. Da 
gennaio a giugno del 2007 A.L.I. ha sviluppato il progetto promosso dal Consorzio 
Ulisse di Palermo, il Consorzio GOEL della Locride e la cooperativa Oltrelab di 
Modena, coinvolgendo 8 scuole di Palermo, Messina, Locride e Modena. Il modulo 
siciliano del progetto ha visto impegnati 40 formatori su ogni scuola permettendo ai 
ragazzi di costruire percorsi di turismo responsabile nei propri territori. I risultati 
sono stati presentati durante il convegno “Legalità e Sviluppo: un mondo possibile” 
tenutosi a modena dal 26 al 29 aprile del 2007 che ha visto la partecipazione di circa 
250 studenti. 
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Progettare Brancaccio: 
Da gennaio a giugno del 2008 A.L.I. ha sviluppato in rete con il Liceo Scientifico 
Statale E. Basile e la Scuola Media Statale S. Quasimodo di Palermo, un progetto 
finanziato dai fondi regionali della regione Sicilia per la scuola. Il progetto prevede 
la realizzazione di uno studio per la promozione del “quartiere Brancaccio di 
Palermo” alle altre scuole d’Italia. Il progetto si è concluso con la presentazione da 
parte dei ragazzi di tre focus: “Il Castello di Mare Dolce” un bene architettonico di 
valore inestimabile nel quartiere ma lasciato in uno stato di totale degrado; la figura 
di “Padre Puglisi” raccontato attraverso le testimonianze di chi lo ha conosciuto ed 
ancora opera nel quartiere seguendo il suo progetto; e “la foce del fiume Belice”, alle 
pendici del quartiere, anche questo un bene naturalistico in stato di totale abbandono. 
 
Educazione alla Legalità attraverso il turismo responsabile ed. 2008: 
Da gennaio a giugno del 2008 A.L.I. ha sviluppato in rete con il Liceo Scientifico 
Statale E. Basile e la Scuola Media Statale S. Quasimodo di Palermo, un progetto che 
ha permesso ai ragazzi delle scuole di costruire dei percorsi di turismo responsabile 
nei propri territori Premio Libero Grassi ed. 2009 e 2010. Nel 2009 A.L.I. ha 
organizzato un viaggio di turismo responsabile in Sicilia per le scuole vincitrici del 
premio nazionale “Libero Grassi 2009”. Ripetuto nel 2010 Caccia al tesoro: La 
Rivolta della Gancia In occasione del 150° anniversario della Rivolta della Gancia 
del 4 aprile 1860, ALI con il contributo della cooperativa I Sicaliani, organizza una 
caccia al tesoro ripercorrendo le tappe dell’evento storico e coinvolgendo oltre 400 
studenti di scuole primarie e secondarie di primo grado. 
 
Progetti di sviluppo turistico e animazione territoriale Paese Albergo – Comune di 
Pollina: 
A settembre del 2012 A.L.I. ottiene l’affidamento da parte del comune di Pollina di 
10 unità immobiliari per l’implementazione di un sistema di ospitalità diffusa sul 
modello del Paese albergo. 
Determina n. 247 del 05/09/2012. Sicurezza urbana nella provincia di Milano: 
A marzo del 2007 A.L.I. ha avuto commissionato dalla Provincia di Milano un 
progetto formativo rivolto ad amministratori locali e a dirigenti delle pubbliche 
amministrazioni che operano nell’area del nord-est della provincia di Milano. Il 
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progetto ha affrontato le tematiche della formazione e della sicurezza urbana e in 
particolare le politiche di prevenzione progettabili per fronteggiare i mutamenti 
significativi delle condizioni generali di vita delle comunità. 
 
Crescere giovani: 
A giugno del 2007 A.L.I. ha ricevuto in affidamento dal Consorzio Ulisse 
l’esecuzione del progetto “Crescere giovani” riguardante la realizzazione di 3 
sportelli info-giovani in rete nei comuni di San Giuseppe Jato, San Cipirrello e 
Camporeale. Il progetto ha coinvolto più di 100 giovani dei 3 comuni e la 
partecipazione attiva di tutte le associazioni e cooperative del territorio. I 3 centri 
operano per erogare servizi per lo start-up d’impresa, per nuove idee di impresa 
giovanile e per servizi sociali integrati nell’area interessata. 
 
Coordinamento azioni su bene confiscato alle mafie: 
A novembre del 2008 A.L.I. ha ricevuto l’assegnazione da parte del comune di 
Campofelice di Roccella, della progettazione relativa agli interventi su un bene 
confiscato alla mafia che verrà successivamente assegnata secondo la legge 8 di 10 
576/65 ai soggetti del territorio. Il progetto ha previsto una serie di incontri di 
formazione con il territorio sulla legge in oggetto, la stesura del bando con un 
modello di partecipato e di cittadinanza attiva. Inoltre A.L.I. da assistenza al Comune 
per l’assegnazione del bene e cura il tutoraggio e l’accompagnamento nelle fasi di 
progettazione ai fini dell’assegnazione e dell’utilizzo del bene stesso. 
 
Eventi Giardino della Memoria: 
A giugno del 2007 A.L.I. promuove e organizza l’incontro fra il Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano ed i familiari delle vittime di mafia. In 
collaborazione con la Fondazione Pio La Torre, la Fondazione Falcone e il Centro 
Siciliano di Documentazione Giuseppe Impastato. 
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Inaugurazione della filiale di Banca Etica di Palermo: 
      
A novembre del 2007 A.L.I. ha organizzato e gestito l’inaugurazione della nuova 
filiale di Banca Etica a Palermo promuovendo per l’occasione i suoi itinerari di 
turismo responsabile. 
 
Week End dell’Intercultura: 
A dicembre del 2009 A.L.I. in collaborazione con le associazioni Amici del Marocco 
ed Anymore, e con il patrocinio dell’Assemblea Regionale Sicliana, organizza il 
primo Week End dell’Intercultura a Palermo. In collaborazione con l’AGT organizza 
una visita guidata attraverso le diverse culture presenti a Palermo e un pranzo 
preparato da “Mama Africa”, vincitrice del Cous-Cous Fest del 2008. I proventi di 
questa iniziativa sono andati all’associazione Anymore per sostenere il progetto 
autofinanziato di creazione della ludoteca interculturale “Il giardino di Madre 
Teresa” a Palermo. 
 
“Generare Futuro”, la dimensione etica dello sviluppo: 
A maggio del 2010 A.L.I. partecipa all’organizzazione delle tre giornate denominata 
“Generare Futuro, la dimensione etica dello sviluppo”, durante le quali si è tenuta 
l’assemblea nazionale di AITR e l’assemblea internazionale del network Eart. Si 
sono svolti inoltre: il workshop dal titolo “Scenari per il turismo responsabile in 
Sicilia, tra identità, qualità e innovazione”, la mostra sul turismo responsabile e sulla 
cooperazione sociale tenutasi presso il Parco Letterario Tomasi di Lampedusa a 
Palermo, il convegno “Legami sociali: sussidiarietà e sviluppo” tenutosi presso la 
sala gialla di Palazzo dei Normanni a Palermo. 
 
Convegni CISL: 
Dal 2012 ALI si occupa dell’organizzazione delle conferenze provinciali del 
sindacato Cisl che si svolgono periodicamente durante tutto il corso dell’anno, con il 
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coinvolgimento di centinaia di partecipanti. Conferenza della Facoltà Teologica di 
Sicilia Nel 2012 e nel 2013 ALI ha curato le conferenze della Facoltà Teologica di 
Sicilia presso la struttura del Convento di Baida a Palermo. 
  
3.2 Benefici ed effetti nell'uso delle risorse acquisite grazie al micro-finanziamento. 
 
Tabella 22: da Report JEREMIE FSE Sicilia (2014/2015): Situazione A.L.I. Coop. Soc.25 
 
Fonte: Elaborazione Personale, da Banca Popolare Etica (dati Report JEREMIE FSE 
Sicilia), 2014/2015 
 
Di seguito riporto un’intervista fatta all’Ing. Dario Flenda (Responsabile della Coop. 
Soc. A.L.I. di Palermo), che ringrazio, presso la Sede Amministrativa della stessa. 
Questa intervista, realizzata ad inizio Aprile 2016, vuole riportare delle 
considerazioni personali dell’Ing. Flenda inerenti la sua realtà imprenditoriale, le sue 
esperienze di cooperazione e il contesto del micro-finanziamento attraverso 
JEREMIE FSE contratto tramite Banca Popolare Etica di Palermo, unica nel suo 
genere per sostegno alle micro e piccole realtà imprenditoriali attraverso i criteri 
della finanza etica e sostenibile. 
                                                 
25   Dati relativi alla situazione del finanziamento concesso ad A.L.I. Coop. Soc. (Report JEREMIE 
FSE Sicilia, fonte Banca Popolare Etica): euro 315.281,00 (Totale concesso), di cui 100.000,00 
(parte JEREMIE FSE). 
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Questa intervista vuole raccontare e descrivere, in particolare, come lo “strumento 
JEREMIE FSE” si è rivelato fondamentale per l’avvio, la messa a regime e il futuro 
della stessa Coop. Soc., quale mezzo non solo di reperimento immediato di risorse 
finanziarie ma, anche e soprattutto, prototipo di sviluppo reale di una realtà ad alto 
impatto sociale, toccando anche temi “sensibili” quali la messa in attività di beni 
confiscati alla mafia e percorsi di ”valorizzazione del turismo responsabile” in zone 
considerate molto particolari del territorio siciliano. 
 
Un pò di storia del suo responsabile l’Ing. Dario Flenda della Cooperativa A.L.I. di 
Palermo e, in particolare, dei valori intrisi nella conduzione della stessa. 
 
Dario Flenda si laurea in Ingegneria Gestionale presso l’Università degli Studi di 
Palermo. Inizia, da subito, a lavorare per i successivi 3 anni a Milano presso un’ 
azienda che si occupa di sistemi informatici gestendo software per la finanza (per 
Sim, banche, etc…) e prestando anche assistenza tecnica alla clientela. 
Spinto dalla necessità di fare una esperienza di “alto impatto sociale”, decide di 
licenziarsi e di iniziare a Roma un Master in “gestione aziendale del Non Profit”, 
svolgendo in seguito uno stage presso l’Associazione “Libera” a Palermo. 
In Libera entra in contatto, restandone affascinato, con progetti inerenti la gestione e 
la valorizzazione dei beni confiscati alla mafia. 
Da lì il desiderio di costituire una Associazione, chiamata A.L.I., poiché sente che stà 
crescendo sempre di più la richiesta per di turismo e, in particolare, di visitare i 
cosiddetti “luoghi alternativi di riscatto”. A.L.I. nasce con questa finalità, grazie alla 
cooperazione tra diversi soci che vantano una pluriennale esperienza di cooperazione 
internazionale. Nel 2006 A.L.I. si distacca da Libera, iniziando progetti di 
cooperazione allo scopo di “creare lavoro” nei confronti di lavoratori di aziende 
confiscate alla mafia. Esperienza, questa, che è servita a Dario e ai soci di A.L.I. per 
portare avanti piani e progetti di integrazione sociale ed economica sul territorio del 
palermitano. La cooperativa A.L.I. si è costituita nel 2005, attraverso l’Associazione 
A.L.I. Fondata da soci con esperienza pluriennale nella conoscenza del territorio 
siciliano, in particolare nella gestione e valorizzazione di beni confiscati alla mafia, 
attraverso l’Associazione Libera. Quest’ultima basa la sua attività sull’uso di beni 
confiscati alle mafie (ai sensi della legge 109/2006). Si tratta, infatti, di beni destinati 
all’utilizzazione a titolo gratuito, per il tramite dei comuni, nei confronti di 
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cooperative sociali, associazioni di volontariato, etc… al fine di restituirli alla 
comunità. 
L’A.L.I. è nata come “branca” dell’ Associazione C.I.S. che vanta  esperienza 
maturata nelle varie parti del mondo (in particolare in Paesi del terzo mondo), con lo 
scopo di destinare questi beni sul proprio territorio. Essa ha attuato forme di “turismo 
responsabile” in queste zone disagiate. L’obiettivo era quello di fare la stessa cosa sul 
territorio siciliano (tramite AIPR). 
A.L.I. nasce, dunque, dalla volontà dei soci e aderendo allo spirito di AIPR, 
attraverso la costituzione di “pacchetti di turismo responsabile” in Sicilia. Essa 
faceva da intermediario con i clienti, attraverso un contatto diretto con gli stessi. 
L’Associazione A.L.I. diventa cooperativa per necessità di vendita dei pacchetti, 
assumendo caratteristiche di attività commerciale. 
Mentre attende che si concluda l’iter per diventare una agenzia di viaggi, si rivolge 
ad un tour operator del Piemonte che si impegna, nel frattempo, a “confezionare” i 
pacchetti e a procedere con la vendita. 
Nel 2008, terminato l’iter, diviene a tutti gli effetti una cooperativa sociale, e può in 
proprio realizzarle e vendere i suddetti. 
 
- Perché tra le varie banche presenti in Sicilia, proprio la scelta di farsi 
assistere da Banca Popolare Etica? Quali sono rapporti con essa? 
Fin dalla creazione della filiale di Palermo di Banca Popolare Etica (anno 2007), la 
cooperativa A.L.I. ne ha sempre curato la promozione sul territorio. A.L.I. aderisce 
ad un consorzio di cooperative sociali di Palermo. Nel 2012, per mezzo della 
concessione di una area del Convento Francescano di Baida ad opera degli stessi 
frati, A.L.I. subentra nella gestione di un ostello e, successivamente, a quella della 
ristorazione, grazie anche alla realizzazione di interventi di ristrutturazione con i 
finanziamenti ottenuti per mezzo di JEREMIE FSE di Banca Popolare Etica di 
Palermo. 
Infatti, dal 2014/15 questa area del Convento ( in precedenza inutilizzata) è divenuta 
una bellissima location che ospita ricevimenti, conferenze (grazie anche a due sale 
completamente ristrutturate e ammodernate), nonché iniziative rivolte alle scuole e ai 
turisti. I rapporti con Banca Popolare Etica – secondo quanto dischiarato dal titolare 
di A.L.I. Dario Flenda – risultano valorizzati da legami personali di stima e reciproca 
fiducia. 
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“Non è una banca come tutte le altre – afferma Flenda – è una banca che si 
interessa al territorio e guarda in faccia le persone, scegliendo di dare una 
possibilità concreta di sviluppo ad attività considerate interessanti, senza la solita 
richiesta di pure garanzie patrimoniali e reali. Banca Etica ci mette la faccia e 
sceglie di finanziare progetti ed attività, attraverso semplici garanzie fideiussorie.” 
 
- Garanzie richieste dalla banca per il finanziamento (ricordiamo che grazie a 
JEREMIE vi è la possibilità di garanzie alternative a quelle puramente 
economico-patrimoniali)? 
 
Garanzie prettamente fideiussorie. E’ una garanzia che privilegia il tipo di attività che 
viene svolta. Banca Etica investe, quindi, sulla conoscenza della realtà che si và a 
finanziare, non richiedendo garanzie patrimoniali o legate a beni reali (che spesso le 
stesse aziende che si rivolgono ad essa non possiedono), ma conta soprattutto la 
conoscenza del territorio e della specifica realtà operativa. 
 
“Ci hanno sottoposto un Questionario Socio-Ambientale – continua Flenda – dal 
quale emergono chiare informazioni sulla realtà della cooperativa vissuta in ambito 
sociale e non solo puramente economico”. 
 
Prima di aderire al progetto JEREMIE FSE, la cooperativa A.L.I. ha richiesto alla 
banca un anticipo su progetto, che copriva una parte sostanziale delle spese e anticipi 
su fatture. Successivamente nel 2013, quando il “progetto pilota” JEREMIE FSE è 
divenuto operativo ed è stato reso accessibile alle imprese del tessuto produttivo 
siciliano, la cooperativa ha avuto accesso ai finanziamenti che si “sposavano” 
appieno con le finalità della stessa. Inizialmente JEREMIE doveva essere veicolato 
anche dal supporto di altre realtà bancarie ma che, essendosi da subito tirate fuori o 
non aderito in pieno alla sua realizzazione, è stato “partorito” dalla sola Banca Etica, 
in coordinamento delle risorse con FEI e la Regione Sicilia. Tutto ciò, dato 
soprattutto il carattere innovativo del progetto, ha permesso alla banca di avere una 
crescente domanda di finanziamento da parte sia di vecchi clienti, ma anche e 
soprattutto di nuovi… in particolare di giovani imprese e start-up. 
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- Importo del finanziamento concesso, di cui da JEREMIE FSE, e secondo 
quale tipologia di ammortamento? 
 
Per quanto riguarda l’ammontare concesso alla Cooperativa A.L.I. pubblichiamo dati 
ufficiali26: 
 
- 100.000,00 euro concessi (52% FEI, 48% Banca Popolare Etica); 
- durata massima restituzione: 8 anni compreso pre-ammortamento; 
- utilizzo finanziamenti per: attrezzature e impianti ai fini della 
ristrutturazione degli spazi adibiti alla ristorazione e agli alloggi e per le 
cucine; 10% in capitale circolante per pagare gli stipendi del personale (buste 
paga). 
- assunzione di nuovo personale e rinnovo contratto a quello licenziatario 
della vecchia gestione fallimentare: assunzione nella Cooperativa di 
personale che era stato licenziato dalla gestione precedente dei frati 
(riassorbimento del vecchio personale). Assunzione di una nuova unità 
operativa (un ragazzo) proveniente da un percorso di assistenza sociale. 
Assunzione di un cuoco che, a causa del suo vecchio lavoro, era entrato in 
crisi ed aveva smesso di lavorare (lavoratore scoraggiato). Valutazione si 
nuove assunzioni di soggetti in stato di disoccupazione di lungo periodo. 
- unità attuali di lavoratori: 10. 
- realizzazione di “nuovi spazi” per attività di conferendistica, con due sale 
attrezzate e rimodernate. 
- attività riservate ai ragazzi delle scuole e iniziative rivolte ai turisti. 
 
 
- Fondi JEREMIE per quale uso e destinazione: quali benefici ed effetti positivi 
ci sono stati nell'uso delle risorse concesse alla Cooperativa? 
 
La Cooperativa A.L.I. promuove i partner che l’hanno sostenuta (Banca Popolare 
Etica, Addio Pizzo, etc…) 
Non è soltanto una attività a fini commerciali, ma ha anche un legame con lo 
                                                 
26  Banca Popolare Etica, “Resoconto JEREMIE FSE del Dicembre 2015”, 2015 
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sviluppo del territorio (Banca Etica è uno degli elementi che valorizza questo aspetto 
sociale). 
“L’attività dell’ostello/ristorante – dichiara Flenda – non vuole rivolgersi a piccole 
nicchie di soggetti attratti dal solo aspetto valoriale di A.L.I., ma attraverso i 
prodotti che essa produce e ai precorsi di turismo che propone sul territorio, vuole 
coinvolgere tipologie di potenziale clientela sempre più variegata, non omettendo o 
mettendo mai in secondo piano il fine per il quale A.L.I. è nata e continua ad operare 
con passione ed entusiasmo di tutta l’entourage. Ci sentiamo di dover ringraziare 
Banca Popolare Etica, innanzitutto per la fiducia concessaci e per l’opportunità di 
partnership costante e fiorente negli anni, ma anche per il fatto ha da subito creduto 
nella realtà dei valori che la nostra Cooperativa propugnava, fin dalla sua nascita, e 
al sostegno costante verso la nostra realtà sociale ed operativa sul territorio 
siciliano. Fattore non del tutto secondario è l’impatto sicuramente positivo che la 
nostra Cooperativa trasmette, all’esterno, improntato su una mission e su dei valori 
di rispetto della società, dell’ambiente e della realtà associativa e cooperativa della 
quale fa parte”. 
 
3.3 Considerazioni personali e conclusive sul Progetto JEREMIE FSE 
 
Il Progetto JEREMIE FSE, sperimentato con successo nelle diverse Regioni del 
territorio italiano, si è rivelato fin dai primi mesi del suo avvio, uno “strumento 
innovativo e sorprendente”. Esso è riuscito nella sua mission di “coniugare” le 
necessità delle PMI richiedenti fondi con le esigenze delle stesse, in termini dia di 
garanzie necessarie ai fini della concessione, sia di interesse all’instaurazione di un 
rapporto “esclusivo” col partner in cui, quest’ultimo, ha svolto un ruolo 
fondamentale sia nella necessaria conoscenza dei bisogni della richiedente che in 
tutta la successiva fase di erogazione, assistenza, monitoraggio della posizione e 
“compatibilità” nella destinazione finale dei fondi con gli obiettivi delle stesse PMI. 
 
Il suo inizio vero e proprio, è stato preceduto da una intensa fase di informazione sul 
territorio e verso le comunità territoriali, ove Banca Etica con l’aiuto di diversi 
Partners ed Enti (quale, nel caso siciliano, la Regione Sicilia) ha svolto un ruolo di 
primissimo piano come “collante” tra l’interesse delle imprese presenti sul territorio 
e la necessità di una spiegazione approfondita del Progetto JEREMIE FSE verso 
161 
 
tutti. Notevole è stata l’attività di coordinamento svolta da Banca Etica, in particolare 
da parte del Responsabile Nazionale di JEREMIE FSE il Dott. Adriano Pallaro, nel 
coordinamento e ricezione delle risorse in accordo col FEI e con le Regioni 
interessate, e nella successiva fase di “intercettazione” e “valutazione” dei requisiti 
delle imprese, ai fini di dare loro i finanziamenti solo se ritenuti idonei agli scopi 
perseguite dalla stesse. 
Nel caso da me esaminato della Sicilia, in particolare, sono state numerose le PMI 
che hanno richiesto i fondi (si parla oggi, infatti, di circa 1000 richieste ancora da 
valutare) e alcune di loro hanno già beneficiato degli effetti positivi delle risorse 
ricevute. In particolar modo riguardo alle: 
 
- possibilità lavorative (nuove e vecchie) concesse sia a nuove risorse, che a 
chi aveva perso il lavoro a causa della crisi, 
- acquisto o ristrutturazione di attrezzature e impianti a fini produttivi e 
ricettivi, 
- utilizzo ai fini di incrementare il Capitale Circolante, 
- pagamento puntuale delle remunerazioni al personale, 
- espansione territoriale e commerciale, 
- avvio iniziative “sociali” sul territorio, 
- effetti a livello Reputazionale migliori, per l’uso consapevole dei fondi e della 
loro provenienza. 
 
Questi, ed altri benefici, si sono dimostrati essenziali per le imprese coinvolte (in 
particolare di verso PMI che vivevano in “contesti territoriali particolari”, in special 
modo in Sicilia e in Campania, in special modo in realtà e strutture sottratte alla 
Mafia e alla Camorra) e hanno notevolmente accresciuto la loro capacità e 
consapevolezza commerciale ed anche trasmesso dei benefici in termini 
reputazionali, a fronte delle risorse recepite da partner che operano secondo principi 
di Finanza Etica e Responsabile. 
 
JEREMIE, in sintesi, promuove lo sviluppo, aiuta le imprese ad accedere ai fondi 
strutturali (che difficilmente riuscirebbero a trovare quelli bancari tradizionali) senza 
richiedere solide ed improbabili garanzie (mutuo chirografario); genera “fiducia” in 
un sistema dove chi riceve si impegna anche e soprattutto a restituire alimentando 
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continuamente il circuito economico. 
JEREMIE và incontro alle difficoltà strutturali, iniziali e di conduzione dell’impresa, 
generando un consumo critico delle risorse secondo sistemi etici di gestione delle 
stesse e di destinazione verso attività più sostenibili e ad alto impatto sociale. 
Esso aiuta il sistema delle imprese, dà “respiro” al circuito del credito e genera 
prosperità nel sistema in cui vive, il tutto sostenuto da un Partner, Banca Popolare 
Etica, che rispetta e opera secondo Principi di Finanza Etica verso il sistema e verso 
le stesse PMI che lo sostengono con la propria attività produttiva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
163 
 
CONCLUSIONI 
 
In questa mia tesi mi sono prefissato lo scopo di analizzare l’evoluzione storico-
economica della Microfinanza, in particolar modo in rapporto con il sistema 
bancario-finanziario tradizionale, cercando di trarne elementi e spunti che fanno della 
stessa sia uno strumento al servizio rivolto alle fasce più povere di intere comunità 
locali, che uno dei servizi, oggi più che mai a disposizione di istituzioni che erogano 
servizi ad essa connessi, rivolto a categorie di soggetti considerati “non bancabili”, 
che difficilmente avrebbero accesso ai sistemi di finanziari tradizionali per mancanza 
delle necessarie garanzie solitamente richieste. La Microfinanza, nata come 
“esperimento economico-sociale” in Bangladesh ad opera di M. Yunus attraverso la 
Graamen Bank e rivolta sostanzialmente alle fasce più povere della popolazione, 
escluse dal circuito economico e finanziario tradizionale, è “penetrata” in tempi più 
recenti anche in Europa con caratteri molto diversi tra loro. 
Quello che più sorprende e che traccia elementi di innovazione, nella diffusione della 
Microfinanza nel nostro contesto europeo e nonostante la sua eterogeneità interna, 
dovuta ai differenti sistemi giuridici ed istituzionali degli Stati membri dell’Unione 
Europea e alla diversa natura dei principali enti erogatori, il contesto 
microfinanziario ha portato allo sviluppo sempre più dinamico di tale strumento. 
 
L’importanza dell’espansione di programmi di Microfinanza in Europa ha costituito 
un fattore decisamente positivo per lo sviluppo economico, strumento 
particolarmente rivolto alle Micro e PMI europee che, pian piano, è riuscito in 
“partnership” con Banche e Istituzioni Finanziarie ad affermarsi come strumento 
economico di sviluppo “etico” e “sostenibile”. La stretta collaborazione tra MFIs 
(Istituzioni di Microfinanza) e sistema bancario tradizionale deriva dalla necessità di 
ampliare le loro attività di prestito e di migliorarne il rendimento finanziario. Anzi, le 
MFIs in economie sviluppate lottano per raggiungere la sostenibilità finanziaria. La 
sostenibilità finanziaria è necessaria per servire più clienti con prodotti migliori ora e 
nel prossimo futuro. Senza la commercializzazione della Microfinanza, infatti, 
questo risultato non sarebbe stato neanche pensabile. Il corretto funzionamento di un 
sistema finanziario “efficiente” ed “inclusivo”, come abbiamo visto, è una 
condizione fondamentale nel processo di sviluppo economico e sociale di una 
comunità di cittadini. Sono, come abbiamo visto, diversi i soggetti e le istituzioni 
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europee che si occupano di Microfinanza: dall’ European Microfinance Network 
(EMN), ovvero un’Organizzazione Non Governativa che vede uniti circa 93 partner 
tra Istituzioni di Microfinanza, centri di ricerca e professionisti del settore, 
provenienti dai Paesi membri dell’Unione Europea, alle realtà a livello nazionale.  
Il sistema finanziario, come constatiamo, è in grado di giocare un ruolo sempre più 
cruciale nell'allocazione efficiente delle risorse, nella gestione del rischio, 
nell'ampliamento delle opportunità di investimento, nella riduzione della povertà e 
nella redistribuzione del reddito. 
I servizi finanziari, in particolar modo quelli di credito e di risparmio, permettono 
agli individui di sviluppare le proprie idee e capacità, alle famiglie di progettare il 
futuro risparmiando e investendo risorse nel tempo, alle imprese di crescere e 
innovare. In una parola, i servizi finanziari costituiscono condizioni necessarie per 
un'attiva partecipazione delle persone alla vita economica e sociale. 
 
Per capire più concretamente l’impatto della Microfinanza in “partnership” con le 
istituzioni bancarie e finanziarie in Europa, ho esaminato e illustrato le 
caratteristiche operative principali di diverse entità che portano avanti programmi di 
Microfinanza, quali: Action Finance Initiativen (caso Greco), Adie (caso Francese), 
Bank of Valletta (caso Maltese), PerMicro (caso Italiano), Créa-Sol (caso Francese), 
Microfinance Ireland (caso Irlandese), DMI (caso Tedesco). I dati sono stati tratti da 
dei Rapporti Ufficiali, pubblicati dall’ EMN e da altri enti ed istituzioni di studio e 
ricerca europei, quali: Barclays, Plane, Care (2014), FEI e BEI (2015), Microfinanza 
srl (2015), Fondazione Giordano Amore (2014 e 2015), dalla puntuali ed interessanti 
analisi del Prof. Moro Viconti, nonché delle pubblicazioni inerenti la situazione della 
Finanza Etica e del Microcredito da parte di Banca Popolare Etica (2014/2015) in 
Italia. E’ necessario ricordare che gli operatori che si occupano di Microfinanza si 
condensano in associazioni di volontariato, ONG, grandi donatori istituzionali che 
portano avanti un grado esplicito di eticità comportamentale. 
 
Di notevole importanza per me è stato esaminare con attenzione il Rapporto FEI e 
BEI: “Evaluating the impact of European Microfinance” di Georges Gloukoviezoff – 
European Investment Bank del Gennaio 2016. Da una valutazione attenta di quello 
che è oggi una degli ultimi rapporti sulla situazione europea della Microfinanza, 
emerge che in Europa, è ancora difficile fornire alcune considerazioni di alto livello e 
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definitive sulla Microfinanza, in quanto vi è una “mancanza” di valutazioni di 
impatto.  La sfida chiave della valutazione di impatto è quella di essere in grado di 
dimostrare la “relazione causale” tra un programma e dei suoi risultati (ad esempio i 
cambiamenti nella situazione dei clienti che possono logicamente essere collegati al 
programma). Un secondo insieme di variabili che influenzano la natura e il livello 
dell’ impatto riguarda i clienti della Microfinanza. La maggior parte delle 
organizzazioni di Microfinanza, infatti, non servono i più poveri tra i poveri, ma la 
percentuale di clienti a rischio di povertà è simile alla percentuale di persone a 
rischio di povertà a livello nazionale. Il profilo dei clienti ha una diretta influenza sul 
livello dell’impatto. Inoltre, i clienti più poveri comunque beneficiano di meno della 
Microfinanza, ma possono anche vedere più spesso effetti negativi. 
 
Ad oggi, dopo una serie indiscussa di studi e ricerche, possiamo affermare che 
l'impatto della Microfinanza europea rimane in gran parte “inesplorato”.  
Anche nei Paesi in via di sviluppo, in cui sono stati effettuati studi di valutazione del 
suo impatto per molti anni, ci sono ancora feroci dibattiti per decidere se la 
Microfinanza "funziona" oppure no. Vi sono diverse ragioni che spiegherebbero 
questa situazione: 
- La prima è che il potenziale della Microfinanza per combattere la povertà è 
limitata. 
Sembra che la Microfinanza aiuti a soddisfare esigenze specifiche senza che i clienti 
siano necessariamente in grado di sfuggire alla povertà. 
- Infine, per una significativa minoranza, la Microfinanza ha un impatto 
negativo. 
Non vi è alcuna lezione universale circa l'impatto della Microfinanza. Esso è 
sicuramente uno strumento tra gli strumenti per affrontare la povertà. Non è né 
l'unica né la migliore, ma può essere particolarmente efficace se usato 
appropriatamente. Non ci sono prove sufficienti per affermare che è impossibile 
discutere circa l'impatto della Microfinanza a livello generale, in quanto si considera 
che questo impatto è fortemente dipendente del profilo dei fornitore dei servizi, il 
profilo dei clienti, l'uso dei servizi e il contesto istituzionale in cui vengono forniti 
servizi di Microfinanza. Infine, essenziale per far il punto della situazione, molto 
interessante ed importante è stata la Prima Giornata Europea di Microfinanza, 
svoltasi a Brixelles lo scorso 20 Ottobre 2015, organizzata dal Centro di 
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Microfinanza (MFC) e dalla Rete europea di Microfinanza (EMN). Essa ha avuto lo 
scopo di “sensibilizzare” l'opinione pubblica su come la Microfinanza potesse essere 
intesa come strumento per combattere l'esclusione sociale e la disoccupazione in 
Europa. La Microfinanza in Europa stà rapidamente diventando uno strumento 
rilevante per ridurre l'esclusione sociale e finanziaria attraverso la fornitura di servizi 
finanziari (tra cui anche microcredito, microassicurazione, etc) e servizi non 
finanziari (corsi di formazione, tutoraggio, etc). Il settore europeo della Microfinanza 
offre soluzioni per aiutare a diventare lavoratori autonomi e per creare posti di lavoro 
in tutto il continente. Si rivela necessario, per aumentare le possibilità di approcciarsi 
a programmi di Microfinanza con maggiore enfasi ed impatto potenzialmente 
positivo: 
 
- sensibilizzare i cittadini europei dell'esistenza della Microfinanza e di come è 
essa è diversa dal settore finanziario tradizionale. 
- spiegare ai decisori politici i vantaggi della Microfinanza e presentare loro 
alcune linee di un programma politico per lo sviluppo del settore. 
- attirare l'attenzione dei media europei su funziona realmente Microfinanza in 
Europa e di come essa sostiene i cittadini europei, i disoccupati o esclusi dal 
settore finanziario tradizionale. 
- scambiare esperienze del settore europeo di microfinanziamento per dare 
visibilità alla performance di EMN e MFC membri. 
- consentire ai membri locali di aumentare la consapevolezza dei loro successi 
e della missione a livello locale. Questo potenziale esalta il ruolo della 
Microfinanza come una delle opzioni principali da includere nei piani di 
rilancio degli investimenti in Europa. 
 
Un secondo passaggio molto importante è stato quello di riuscire nell’intento di 
“declinare” la visione europea di Microfinanza nel nostro contesto, quello Italiano. 
Di notevole interesse è stato per me capire il funzionamento di uno dei “Progetti” di 
maggior rilievo oggi a disposizione delle Micro e PMI italiane, il Progetto JEREMIE 
FSE di Finanza Sociale, realizzato, con un discreto successo, dalla partnership 
“innovativa” tra la Banca Popolare Etica (unica realtà finanziaria, ancora oggi 
presente in Italia, a fondare la propria mission sui Principi della Finanza Etica e 
Sostenibile), dal Fondo Europei per gli Investimenti (FEI), passando per gli Enti 
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Regionali interessati. 
La mia analisi di JEREMIE FSE è stata realizzata attraverso un attento studio dei 
documenti pubblicati e liberamente disponibili sul Progetto, sul sito di Banca 
Popolare Etica e attraverso l’interazione coi i vertici dello stesso, a livello nazionale 
prima e regionale poi. Un grande contributo mi è stato offerto, nel proseguo del 
lavoro, dai responsabili del centro studio di Microfinanza Srl che, a seguito di 
interviste Skype e colloqui, mi hanno indirizzato verso una visione corretta e 
dettagliata di quella che era la realtà di JEREMEI FSE vissuta nei vari contesti 
regionali e di quella che fosse la vera e propria intenzione di Banca Etica, nel 
proporre tale strumento a favore delle Micro e PMI coinvolte. 
 
Il Progetto JEREMIE FSE, diffuso in particolare in “contesti regionali sensibili” 
quali ad esempio zone della Sicilia e della Campania (ma anche in alcuni contesti 
dell’entroterra lombardo) si è rivelato col tempo e, attraverso l’analisi dei Report 
Trimestrali inviatimi da Banca Etica a fini di studio, uno “strumento innovativo e 
sperimentale” che ha fornito nuova linfa vitale alle imprese verso le quali si è diretto, 
garantendo sempre il rispetto di determinati principi di destinazione etica e 
sostenibile delle risorse assegnate, e riuscendo anche ad avere un impatto positivo a 
livello sociale e reputazione. La “partnership” con la promotrice Banca Popolare 
Etica, da quanto si desume anche dallo studio del caso pratico della Coop. A.L.I. di 
Palermo, ha “generato” non solo nuove risorse, lavoro, espansione commerciale e 
accesso al credito delle PMI siciliane che hanno aderito al Progetto, ma anche una 
“relazione fiduciaria” con le stesse, quale mezzo essenziale per il proseguimento 
sano e duraturo del rapporto con l’istituzione creditizia che ha, come fine ultimo, la 
necessitò di un “ritorno” in termini di alimentazione del circuito economico siciliano, 
fondato su principi di “etica di gestione e conduzione aziendale” e di “etica di 
restituzione”. I Fondi di JEREMIE Sicilia, abbondantemente erogati e ancora in fase 
di erogazione, hanno permesso alle Micro e PMI di realizzare programmi d’impresa 
o di consolidarli, accrescendo la prosperità in possibilità lavorative concesse sia a 
nuove risorse, che a chi aveva perso il lavoro a causa della crisi, acquisto o 
ristrutturazione di attrezzature e impianti a fini produttivi e ricettivi, utilizzo ai fini di 
incrementare il Capitale Circolante, pagamento puntuale delle remunerazioni al 
personale, espansione territoriale e commerciale, avvio iniziative “sociali” sul 
territorio, effetti a livello reputazione migliori, per l’uso consapevole dei fondi e 
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della loro provenienza. 
In sintesi, JEREMIE FSE ha promosso lo sviluppo locale e sociale delle imprese, ha 
aiutato le stesse ad accedere ai fondi strutturali (che difficilmente riuscirebbero a 
trovare da quelli bancari tradizionali) senza richiedere solide ed improbabili garanzie 
(mutuo chirografario); ha contribuito a generare “fiducia” in un sistema dove chi 
riceve si impegna anche e soprattutto a restituire alimentando continuamente il 
circuito economico. Esso ha aiutato il sistema delle imprese, dando respiro al circuito 
del credito e generato prosperità verso il sistema in cui esse vivono, il tutto sostenuto 
da un Partner Banca Popolare Etica, che da sempre per costituzione e governance 
rispetta ed opera secondo Principi di Finanza Etica verso un sistema di imprese che 
la sostengono con la propria attività produttiva e fiducia nel suo operato. 
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